




T O R I NO

CELEBRAZION I DEI
GRANDI PIEMON TESI
---- - ANNO XIII -----

ITINERARI
STORICI

•

Ediz. COMITATO MANIFESTAZIONI TORINESI - Via Arcivescovado, 7



BIBLIOTECHECIVICHE

,ORINO j...



lo ITINERARIO

TORINO
PORTA PALATINA E TOPOGRAFIA DELLA CITTÀ ANTICA - IL
TEATRO ROMANO - DUOMO - PALAZZO REALE - PALAZZO
MADAMA - PALAZZO CARIGNANO - SUPERGA - STUPINIGI

•
P orta P aTat in a e t opografia

d ella città antica.

Chiunque aspiri a farsi un'idea ch iara della topografia della

città di Torino c del suo svilu p po dai tempi antichi ai moderni,

prenderà come punto di partenza e di riferimento la Po rta Pala­
ti na. E ' questo l'unico m onumento su perst ite tuttora ben e in
vista delia Colo n ia [ulia A ug us ta Taurinorum: denominazione

originaria uffici al e della città di fondazione roman a. La P orta

Palatina si apriva su l lato settent r io na le dell'antico recinto Iortì ­

ficato, di form a r ettangolare. Gli ang ol i es trem i del quale a un

dipresso coincidono, n el cuore della città .moderna, a nord-ovest

con la ch ies a della Consolata, a nord-est col Gi ardino R eal e, a

sud-est col Palazzo dell 'Accademia delle Scie n ze , a sud-ovest con

l'incrocio di via Cernaia con il corso Ga lileo F erraris.

A m età, o quasi , di ciasc u no dei lati del r ecinto aprivasi una

delle porte urbane. La porta nord (denom in ata « Palatina » al

principio dell 'e tà moderna) coll egata con la porta mer idion al e

(P. Marmorea ) m ediante la principale delle arterie str ad ali da

nord a sud, detta cardo maximus (co r r ispon dente a via di Porta

Palatina e via S. Tommaso); la porta ov est collegata con la porta

est mediante un'altra arteria str ad ale del pari importante, detta

de cumanus maximus (cor r ispon den te a via Garibaldi). Con il

progettato ampliamento già in corso di esecu zione, l a prima
delle due antiche vie cittadine prenderà il no m e di via Cesare

August o.
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La monumentale porta romana, analogamente alla robusta

eor t in a di muro che si protendeva un gior no a destra e a sin istr a

della medesima, è un'opera later-iaia di ottima fattura , ta le da

conven ire perfettamente a quell 'inizio dell 'Impero di Augu sto

cu i, p er conc orde parere di stud ios i, suoi essere riferita. L' cdi­

ficio, oggi com p le tamente isolato dalle m eschine fabbri ch e mo­

derne che fino a pochi anni or sono l'aduggiavano c r iportat o

con opportuni e gra nd ios i lavori di ste r ro al piano st rada le

antico , si com p one sem p licemente di due torri e di 1111 co r po

ce n tr ale ( inte rtllrrio) aderente alle torri. L'intertllrrio presenta

quattro archi di passaggio, o fòrni ei, al piano inferiore - due

ce n tr a li per i carri, due laterali , minori , per i p edon i - c due

ordini di finestre rettangolari inquadrate den tro elegan ti cor n ic i

di ordine toscano. Le due torri di asp etto rotondeggiante sono

propriamente poligonali, a se d ic i la t i, erette su base quadrata,

muni te all 'i n torno di cin q ue ordi ni di strette fin estre, o feritoie.

Le torri sorm o ntan o in altezza notevolmente i l cor po ce n trale .

Ma a llo stess o modo ch e ri sulta mancante il coron amen to di

questo , così anch e di ambedue le toni, r estaurate al principio

del sec o lo l'l'esente, non si possied e l'altezza originaria. La stess a

merlatura della torre ov est è affatto moderna; mentre l'altra

torre manca tuttora di coro namen to. L'altezza originaria dell e

torri pare che su per asse di un ord in e di feritoie l'altezza attuale.

La ve du ta ar t is ticamcnte pii! com p le ta del monumento è

quella che si gode dalla parte es te rna (nord), ve nen do cioè dal

corso R egina Margh erita. 1 Ton meno intere san te è tuttavia la

veduta op p osta, dalla parte di m ezzogiorno, internamente alla

citt à . i ri con osce da questa p art e la p resenza , in antico, di un

co r t ile o cacaed iu m, limitato già da muri lat erali e da un secondo

ordine, in te r no, di fòrni ci o passa ggi . Si ri conoscono le tracce

di b allatoi interni corrispon dc n ti ai due piani di fin estre del ­

l'interturrio, per il movimento dei solda ti addetti alla gua r d ia

c alla difesa . Sc ale praticabili di legno occupavano un gio rn o

l'interno cilind r ico dell e toni, oggi vuo te . Il brev e tratto di

la stricato strad ale a gross i blocchi poligona li di pie tra , p er quanto

ri sulti rimaneggiato , è antico . Si vedono tu tt ora i blocchi solca ti

profondamente dall 'a ttrito delle ruo te di vei coli.
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S t s t u e d i Giulio Cesare
e d i Ottacviano Augusto.

La P orta P al atina è il cen tro ideal e della zona a rcheologica

to rinese. Le provvidenzi ali demolizioni hanno d ato lu ogo intorno

al monumento, dalla parte interna della ci tt à, a una zon a di

ri sp otto abbastanza vas ta, abilmente siste m a ta a giar d ino. Le due

ampie aiuole dispost e ai lati dell'antico cardo maximus in vici­

n anza del monumento, si adorn ano, oggi , delle statue in bronzo
di Giulio Cesare e di Ottaviano Augus to : dono munifieo del

Duce all a ci ttà di Torino.

Se è ve ro che Torino deve la sua prima fioritura e prosp erità

d i centro abitat o romano al vinc i tore di A zio, Augusto (m . n el

14 d. C.), ci ò noripertanto sp ett a ve rosim ilmen te a Cesare

(m . n el 44 a. C.) l'idea prima di un cen tr o fortificato ai piedi

delle A lp i e all'inizio della valle padana, come base militare e

sicu ro punto di appoggio delle spedizion i in forza che si veni­

vano effe t tu an do nelle Gallie: punto di partenza di quell e audaci

imprese militari che, es te n de n do i con fin i dell'Impero di R om a

sin o oltre la Man ic a, resero intangibili p er molti secol i le fron­

ti ere delle Alp i occidentali.
F ino almeno da età ces ar iana dovette avere qui la su a pi ena

attuazione l'idea pratica di un solido cam p o trincerato. U n a

nutrita colon ia di cittad in i romani, in preval enza veterani delle

ca m pagne vittor iose di Ces are, con le loro famigli e, eb be a

portare a com p imento, in e tà augu stea, i piani concep iti da l

dittatore.

Il teatr o romano.

n ' altra eloquen te testimonianza della romanità di Torino

e dell'importanza monumentale della ci ttà romana, ci è offerta
dai ruderi del teatro romano, tuttora visib ili allo scoperto

nell'area del giard ino antistante all'ala nuova del P alazzo R eal e,

parallela all 'ultimo tratto di via XX Settembre. Si tr atta di p ochi

muri in direz ione r ettilinea , appartenenti alla « scen a » del

teatro, nonchè della parte inferiore della gr ad in ata sem ieir colar e
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e di al cune ba si di pilastri ( in mura tura ) adibiti a sos te gn o dci

gradini super ior i. L 'estrema ala dest ra della grad in ata, come
pure della « sce na» si interna n ei so tt er r anei del palazzo. Il

tutto a un livello alquanto inferiore a qu ello della Porta Palatinn

Mura del Teatro Romano.

Il Museo Archeol ogico
in progett o.

Il m oderno ed ificio isol ato che tuttora si d enomin a Scuola
T orquat o T asso, di fronte alla porta romana c affacciato su ll a

via XX Sett embre e sull a piazza S. Giovan ni, segn a il luogo dove,

secon do il piano r egolatore municipal e in cor so d i attu az io ne,

sorger à l'edificio esp ressamen te addetto a ospitare il R egio Museo
Archeologico del Piemonte (an cor a tutt'altro che razionalmente

ospitato e ordinato n el palazzo di via Accad emia delle Scienze,
unitamente al Museo E giziano).

- 7 '-



Piazza San Gio~anni
('Duomo).

La piazza S. Giovanni, con la ch ies a ca tted rale dello stess o

nome, ri entra anch'essa nell'àmbito della zona monumentale

archeologica citt ad ina . La ca tted ra le ri sulta cost ru ita su ll o scorc io

del sec olo xv, per iniziativa del ca rd in ale Domenico della Rovere,

sott o la direzione dell'architetto Amed eo del Caprina, da Setti­

guano (WIeo del Caprina), al posto di una molto più antica ch ies a
cris tia n a c al posto forse dell'antico Capitoliuni della colonia
romana.

La sob r ia e nobile fa cciata marmorea del Duomo è di puro

stile Rinascimcnto. Tutte e tre le porte che si aprono sull a front e,

al som mo della gradinata, m eritano di essere ammirate p er le

belle scul tu re ornamentali che le incorniciano. Dalla piazza

med esima è dato di ammirare la cu po la costruita n el 1694 su
di segno dell'architetto Guarino Guarini a coronamento della

Cappella della Santa Sindone in fondo alla chiesa: cu p ola carat­

teristi ca a grad in i e nervature incrociate. All 'architetto Filippo

Jm 'ara si attribuisce il cam p an ile costruito isolato, alla sin is tr a

della ch iesa, nel sec olo XvIII.

A l po sto del vecchio e in elegante edificio con portici di fro nte

al Duomo, è già in progetto e si prev ed e che sorger à nel 1937,
il nuovo Palazzo della Provincia. Un conc o rs o nazionale è stato

gJa bandito p er il cos true n do palazzo.

Palazz o R e a le.
Si innestano all'abside del Duomo le dipendenze del Palazzo

R eal e (già Palazzo Ducale ), la cu i front e a su d gu a rda nella

P iazzetta R eale, ve rso piazza Castello. II Palazzo è opera del ­

l'architetto piemontese Amedeo di Ca stellamonte, il quale n e

iniziava la cos tru zione al tempo di Carlo Emanuel e II, nel 1658.

Di st ile cin quecen tesco, di aspetto nobile e ben proporzionato,

il va sto Palazzo occupa tutto il lato se tten tr iona le della Piazzetta,

di cui l'ala ovest è formata da uno dei lati di Palazzo Chiablese,

residenza dei Duchi di Genova (facc iata in piazza S. Giovanni ),

l'ala es t da un fabbricato, sim met r ico al precedente, e a due soli

piani (con in gr esso da piazza Ca stello) con te nen te al piano infe­

r iorc, o m ezzanino, la Biblioteca R eale, al piano su per iore la

ce leb re Armeria.
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Piazzetta Reale.
La canccllata in ferro, che limita la Piazzetta a su d, si

appoggia a due piloni cen tr ali (con gar i tt a p er la sen tinell a )

sorm onta ti dalle sta tue eq ues tr i di Ca store e Polluce, in bronzo:

opcre di ispirazione neoclassica , non prive di el eganza, dello

scu lt ore Abbondio Sangiorgi (1842). Il di segno della cancellata

è di Pelagio Palagi. Entrambi i lavori (s tatue e cancellata) ese ­

gu iti per iniziativa del r e Carlo Alber to. Presso l'cstremità
sinistr a della Piazz etta, ad angolo con la via Palazzo di Città,

sorge la ch iesa di San Lorenzo, opera di Guarino Guarini, portata

a com pime nto nel 1687. Più che dalla stru tt u ra est erna, simile a

quella di un palazzo, la presenza della chiesa è accusata dall'alta

cu pola a ripiani e quattro ordini concentr ici di fin estre.

Il braccio di fabbrica che a partire dall'altra parte della

cancellata, si prolunga con portici fino all'angolo nord-est di

Piazza Ca stello, è adibito a Palazzo del Governo, con gli uffici
della Prefettura e della Provincia, e con l'Archivio di Stato.

Da una porta con cancell ata si accede alla Biblioteca e alla

Armeria Reale. Dalla prima delle fin estre, o lo ggia, del piano

nobile, come è ri cordato da una ep igr afe in bronzo, il
27 marzo 1848 il re Carlo Alberto bandiva la prima guerra

per l'indipendenza d'Italia.

Adiacenze di Piazza Castello.
All'estremità opposta della medesima ala di portici si apre

un ampio sott opassaggio, moderno, da cu i si diparte la via Princi­

pessa Maria La etitia, di comunicazione diretta della Piazza Ca­

ste ll o con il corso R egina Margherita, attraverso la zona del

Gi ardino Reale. Da questa parte, so tt o gli sp alti del Giardino,

sorge il gr andioso Monumento al Carabiniere, opera dello scult ore

torinese Edoardo Rubino, inaugurato nel 1933.

Adiacente al so tt opassaggio, sul lato di levante della Piazza

Ca stello, è l'atrio del T eatro R egio, ch e ch iu de una l?arte dei
portici. Il T eatro non ha fa cciata propria, e la su a presenza è
accu sata all' esterno solt an to dall'alta sop rae le vazione moderna:

gre zza massa in mura tura, sovrastan te la corn ice del palazzo.

L'architettura interna del teatro - a parte i vari rifacimenti e

ampliamenti - ri sale al 1738 e si deve al conte Bened etto Alfieri,

di Asti, zio del po eta, architetto di Carlo Emanuel e III.
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Quasi di fianco al Teatro Regio si aprc la via Giuseppe V erdi,

su ll o stess o asse della via Garihaldi, con l'Accademia Militare

(a pochi passi da Piazza Ca st ello). Segu e, con andamento diver­
gente da via Verdi, la via Po, con portici su i due lati , aperta

n el 1675 da Carlo Emanuel e II, su di segni del citato architetto

di Corte Amed eo di Ca stellamonte: illustre via torinese, fianch eg­

giata da stor ici edi fici, il più importante dei quali è il Palazzo

della Regia Un ivers ità (oper a di Antonio Ricca , dei primi del
Settecento, con h ella facciata in opera laterizia dalla parte di

via Giuseppe Verdi ).

All'an golo su d-es t della. Piazza si apre la Galleria dell'In­

dustria Suhalpina (Galler ia Suhalpina), elegan te e ri cca di n egozi,

inaugurata n el 1874, di comu n icazione fra Piazza Ca stello e

Piazza Car ign an o (per la quale vedasi oltre). Tutti gli ed i fici

che si allineano su i quattro lati di Piazza Ca stello sono forniti

di portici regolari e sp azios i. Un a parte dell e arcate dei portici

(sul lato di m ezzogiorno) appare ch iusa da ch iosc h i di vendita):

il che, se nza alterare l'euritmia dci portici , vale a con fe r ire a
qu esti , e all'intera Piazza, una fisionomia particolare.

Appunto sul lato di m ezzogiorno, ed esatt amen te di fronte

al Palazzo R eale, si apre un'altra delle po ch e vi e della vecchia

Torino, le quali non risultino tracciate su l percorso di una

st rada di età romana. E ' questa la via Roma, che so tt o il nome

di « via [uova », fu ideata dall'architetto orvietano Asc an io

Vittozzi al tempo del duca Carlo Emanuel e I (m . n el 1630),figlio

di Emanuele Filiherto (m. n el 1580). La via Roma trovasi da

poco rinnovata con doppia fila di portici fino a Piazza S. Carlo.

Trovasi ogg i ostruito e in via di demolizione, per essere rinno­

vato, il seco n do tratto di via Roma, da Piazza S. Carlo a Piazza

Carlo F eli ce (stazione ferroviaria di Porta Nuova).

All 'angolo su d-oves t della Piazza un sagg io di architettura

sti le ovecento: un palazzo a quindici piani, specie di « gr atta­

cie lo ». Di fianco al « grattacielo » la via Viotti, anche questa

com ple tamen te rinnovata dalla part e di via Roma. Poco più a
destra la via Pietro Micca, u na delle m eglio fornite di h ei

n egozi , la quale, allacciandosi con via Cernaia, m ena diritta

alla stazione ferroviaria di Porta Susa.
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Il Ca.stello al centro della.
Piazza ( 'Pala z z o ~adama ).

La Piazza Cas te ll o, della quale abbiamo p ercorso il giro per
intero, deve il suo sto r ico nomc all'imponente ed ificio che n e

occupa il ce n t ro, e che in gran parte ost enta tuttora il suo

ca rat tere originario di luogo fort e, o di cas te ll o vcro e proprio,

con le alte torri angolari e col profondo fo ssato - varcato un

gior no da ponti levatoi - tuttora aperto su i lati orientale e

meridionale della Piazza.

Importa ri cordare che I'originario nucleo del cas te llo viene

r ife r i to dalla tradizione ai tempi di Gugli elmo VII, march ese

d i Monferrato, im p adron itosi di Torino nel 1276. La costruzione

m edioevale prese esa ttamen te il po sto di un'altra delle porte

originarie deIla ci tt à romana: la Porta O, 'ientale, o Porta Decu­

munu, in tutto sim ile, ai su o i tempi, alla Porta Palatina. Ai

m ed esimi lim it i della citt à romana finiva anche la città medioe­

vale, la cu i porta ad oriente, verso il Borgo di Po, ebb e a

ch iam ars i « Porta Fibellona ».

el complesso il cas te llo al cen tro della Piazza dello stess o

nome, ri sulta ah bastanza ch ia rnmen te dalla fu sione di tre distinte

costruzioni, corrispon de n ti a tre fa si di stinte della stor i a dell'edi­

ficio: romana, medioevale, moderna. Della cos tru zione romana

rimangono tuttora importantissimi avanzi , con resti del selc ia to

antico , n egli scan tin a ti dell'cdificio (d all a parte di via Garibaldi).

Rimangono inoltre le due torri romane, non più ri conoscibili
dall'est erno perch è incorpora te nella cos t ru zione modcrna, ma

con la som m ità tuttora bcn visihile al di sop r a del tetto e della

co rn ice front cggiante la via Garibaldi.
Ad età m edioevale appartiene il nucleo laterizio, quadrato,

dell 'edificio, i cu i angoli er ano segn at i da quattro robuste torri:

le due torri ant iche, romane, della porta originaria, e due torri

d ell'epoca , cos tr u ite poligonali es at t amen te su l modello romano.

Quest e ultime, agli angoli nord-est e su d-es t del cas tell o, si

possono ammirare tuttora dalla base fino a lla som m ità. L 'cdi­

ficio m edioevale è andato soggett o, in questi ultimi anni, a razio­

nali modificaz ioni e restauri, i quali h anno servito, tra l'altro,

a rimettere alla luce numerose fin estre bifore ogivali, aperte

attrav erso i muri sop r a il fo ssato.
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S. Sebastiano (Antonio Van Dych).
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La facciata s e t i e c e nl e s c s ,

Ultima viene la son tuosa fa cciata sett ecen tesca dalla parte di

via Garibaldi. La fa cciata in pietra, con colon ne e fr egi marmorei ,

fu costru i ta nel 1718 su progetto dell 'architetto Filippo Juvara,

per ordine di Maria Giovanna Battista di Savoia-Nemours vedova

di Carlo Emanuele II, generalmen te nota sott o il nome di « Ma­

dama R eale » (m . 1724). Da questa Principessa , madre di Vittorio

Amedeo II, primo Re di Sa r degna, l'edificio prese il nome di

P al azzo Madama. E sso er a stato concep ito come una dipendenza

del Palazzo Ducale, col quale era collegato e in comun icazione

m ediante il prolungamento - per la larghezza della piazza ­

della galleria occupata oggi dall'Armeria R eale.

Robusti bugnati r ettangol ari cos titu iscono il piano inferiore

della facciata , m entre il pi ano n obile è caratter izzato dagli ampi

finestroni incorniciati da alte colonne cor inzie . Strettamente colle­

gato con questa facciata, fu creato dal gen iale architetto m essi­

nese il m onumental e e luminoso scalo ne interno, con doppia

rampa di gr adina te sim metr ich e ai lati del vest ibolo centr ale

terreno. Unit amen te al prosp etto es te rno, lo scalone forni sce

un'idea adegu at a della son tuosi tà degli ed ifici principeschi del

Settecento. All ' in tere sse ar ti st ico del P alazzo si agg iunge la note­

vole importan za stor ica. La sala maggiore al primo piano del

P al azzo fu nzionò come au la del Senato Subalp ino dal 1848 al

1864. Att ualm en te al secondo piano del P alazzo, come nelle

sale del piano terreno, trova si osp i tato il « Civico Museo di

Arte An tica »,

aJ.!onumenti di Piazza Castel/o.

Nel p iazzal e di rincontro all a facciata sett ecen tesca si er ge

il Monumento all 'Esercito Sa r do , con la marziale figura di un

portabandiera: oper a nobile di Vinc enzo Vel a, offer ta dalla ci tt à

di Milano nel 1857. E sattamente dalla parte op posta del Castello,

verso via Po, si trova una st atu a equestre in bronzo, opera di

Pietro Canonica, com e m onumento al Cavaliere d'Italia, inau­

gu rato n el 1923 in r icordo dell'ultima gu erra d 'indipendenza.
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Palazzo Carignano.
Ornamento principale della Piazza è sul fianco sin istro della

medesima il su perb o Palazzo Carignano: original e creazione

barocca, dalla sce nog ra fica fa cciata in sem p lice materiale late­
rizio. Ne dava il disegno l'architetto modenese Guarino Gu ar in i

intorno al 1680. Sul timpano centrale di coronamento del palazzo

una targa di hronzo con una breve iscrizionc: Qui nacque Vit­

torio Emanuele Il.

Piazza Carignano.
Parallela alla via Roma si apre la via Accademia delle Sci enze,

la quale pone in comunicazione Piazza Ca stello con Piazza Cari­

gn an o. Al cen t ro di questa Piazza sorge il monumento a Vincenzo

Gioberti (1801-1852) : opera di Giovanni Alher ton i (1859). Il

bassorilievo sull a hasc dcI monumento rappresenta « la Religione

che mette in fuga l'Ipocrisia ». Alle sp alle del monumento il

Teatro Carignano, fondato per iniziativa di Luigi Amedeo di
Savoia-Car-ignano, su progetto di Benedetto Alfieri, circ a la metà

del secolo XVIII; rifatto e r estaurato più volte, adibito a spetta-

coli di prosa.

PALA ZZO CARIGNANO Sala del Parlamento Subalpino.
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Artist ica m en te intcrcssanti sono anche il vestibolo elli tt ico

e iI cor tile seve ro del Palazzo. Al piano nobile si ammira, tuttora

prcssoehè integra, la stor ica sal a del Parlamento Subalpino, con

le grad in ate c i banchi sem ie ircolar i per i rappresentanti del

popolo. Il Palazzo è oggi occupato in gran parte da istituti

universitari c musei scien tifici (d i Stor ia naturale).

Pi a z z a C a r l o A [ h e r t o •

La fa cci at a op p osta del Palazzo, in Piazza Carlo A lb er to, è

del sec olo scors o. Di un neo- cl assici smo un po' ridondante, ma

non sgr adevole, con ampio porticato terreno, esso è opera degli

areh itc tt i Gae tano F erri e Giuseppe Bollati , ch e ne portava a

com pimento la cos tr u zione n el 1871. Varie st atue allegoriche

occupano le n icchie e il co r n ici one della co m p lessa fa cciata.

[e lla pia zza, sull'a ll ineamen to della via Ca rl o Alber to che

a quella fa ca p o, sta il monumento a re Ca r lo Alb er to, opera

di Pietro Marocchetti, del 1861. La base della figura equ estre,

in bronzo, del re sab au do è fianeh eggiata a gli sp igoli da quattro

grand i sta tue, maggio ri del vero, p ersonificanti le armi comb a t­

tenti dell 'esercito piemontese nelle stor ic he di vise: gran atie re,

bersa gli ere, ar t iglier e, Ianci ere. Figure femminili allegoriche

(l'I n d ipen d en za, la Libertà, il Martirio, la Giustizia) occupano,

sed u te, le nicchie im m ed iatam en te sott ost an ti alla figura eq uestre,

avendo a i p iedi bassirilievi di bronzo figurati , di sogge tt o stor ico.

'Basilica di Superga.

Al som m o della più alt a delle co ll ine ch e dominano la ci tt à

da levante, la coll ina di Su perga ( III . 670 s. m. ), sorge il magni­

fico san tu a r io vo tivo, anz i Basili ca , volu to da re Vi ttor io Am e­

deo II a r ico rdo della vi ttorio sa resist en za di Torino all e truppe

francesi n el se ttem b re 1706. D na co moda ferrovi a el ettrica a

dentiera, a terza rotaia (servizio di tranvia ele tt r ica da Porta

Nuova ) p ort a i visi ta tori fin o a p ochi m et ri dalla som m ità della

collina.
La costr uzi one dell' ed ificio , idea to da F il ip p o Juvara, fu ini­

ziata n el 1717. L'inaugurazione eb be luogo quattordici anni dopo,

il 15 novembre 1731, regnando Car lo Emanuel e III. E ' questa

la più im por tante e p iù sig n ifica t iva creazione a rch i te tton ica
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del Settecento piemontese . La ch ies a cons iste In una sa la otra­

go na a pian ta ce n t r ale, preceduta da una gr ad in ata e da un
profondo atrio o pr òna o tetrastilo, con timpano su colonne di

st ile cor inzio. La cu pola di coron amen to, nella quale si trovano

La B a si l i ca di Superqa .

ge nialmente ap plica te le soluzion i tecniche escog i ta te in cos tr u­

zio ni affini, dai m aggio ri architetti del Cinquecento, ra ggiunge
l'altezza massima di m etri 75.

A i lati dci cor po principale cen tr ale, dalle linee impecca ­
bihnente classiche, si levano, ri chiamandoci al Se ttecen to e al

barocco, le due torri ca m panarie (alt e m. 60). L'interno della
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ch iesa è mirabilc per l'armoniosità dell c lin ee c per l' elcgan za
dci motivi architettonici decorativi. E ' collegato col rovescio
d ell a ch ie sa un vas to edi ficio a pianta rettan golare e a cinque
piani. ell'in te r no, vasto cor tile cen trale di stile classico con
porticato con tinuo sui quattro lati. Una Cong regazione di sacer­
doti ebbe quivi a ri siedere sino al 1833 .

Nei monumental i ipogei della Basilica , ,adib iti a privato
mausol eo della Casa regna n te, riposano le salme dei R e sab au di,
da Vitt or io Amedeo II a Carlo Alberto, c di numerosi principi
del sangue.

Villa Reale di Sfupinigi.

ella pianura torinese a mezzogiorno della città, a soli di eci
ch ilometr i da questa, si trova la Villa Reale di Stupinigi (tr anvia
ele ttr ica al capoli nea di via Sacchi). La villa, dimora prediletta
della Regina Margh erita e propriet à oggi dell 'Ordine Mauriziano,
è il più elegan te degli antichi ritrovi di cacc ia e di villeggia­
tura della F amiglia Real e nei dintorni di Torino.

Ne dava il di segno e ne iniziava la costruzione nel 1730 lo
ste sso F ili ppo Juvara, per ordine di Vittorio Amcde o II. Un
anno dopo, la fabbrica era già molto innanzi. Modificazioni vi
furono ap por ta te da Benedetto Alfier i, al tempo di Carlo Ema­
nuele III.

Il fabbricato cen tr ale è preceduto da una va sta piazza ster­
rata, sem icircolare, cui ne segue un' altra di forma esagonale,
delimitata all'intorno dalle dipendenze, magazzini e rustici dell a
villa. La qu ale si di segna nel fondo , come un corpo di fabbrica
rotondeggiante, onde si diramano a raggera due cop pie di bracci
rettilinei (un a este r na, una interna, verso il parco). Un cervo
di bronzo dorato domina dal sommo dell a cu p ola cen tr ale la
gaia architettura ca ndida cam peggia n te su l verde dei prati e
d egli alberi.

Specialmente son tuosa, ricca di pitture e di stucch i sette­
cen tesch i, è la decorazione, oltre che degli altri ambienti, del
vasto e alt issimo salo ne centr ale, coper to da volta dipinta a
soggetti allegorici (op er a dei fratelli Valeriani, di Venezia).
Una balconat a, corrispon den te all 'unico piano superiore dell'edi­
:ficio, gira tutt'intorno al salone ce ntr ale, da ballo e da r ìce-
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vimento. Un gran dioso parco attraversato in vari sens i da ombrosi

viali, con labirinto, laghetto e pittoresche vedute, di etro il fabbri­

cato della villa, com ple ta le attrattive di questa.

Due secoli di vicende stor iche non h anno gr an fatto alter a to

questo felice con nub io del fa sto principesco e della gra zia civet­
tuola, che car atter iz za tanta p arte della vita piemontese del

Se ttecen to, fiorente sott o l'illuminata gu ida dei R e sa bau di.

G. BENDINELLI.
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Aviglia na : Ch iesa 5. P ietro, gi à te mpio della Dea Feronia (foto Alinari)



« N on vi ha punta, n è giogo, n è

vallea che non ti ricordi qualche
sto ria o tradizione, o qu alche me­
moria de lla nostr a età. »

CESARE BALBO 2 0 ITINERARIO

LA VALLE DI SUSA
SANT' ANTONIO DI RANVERSO - AVIGLIANA - LA SAGRA DI

SAN MICHELE ALLA CHIUSA - SUSA - LA NOVALESA

•

A chi debba iniziare la visita della Valle di Su sa crcdo sia da

consigliar e di portarsi dapprima su lla morenica collin a di Rivoli

e dal sovrastan te Ca stello gettare uno sgu ar do al piano di Torino,

che, seg uen do l'argenteo nastro della Dora Riparia, presso Avi­

gliana s' incu rva, r estringendosi ad incunearsi tra i monti n evo si

sino a scom p ar ire di etro il nero profilo del Pirchiriano, -Ia
scoscesa rupe della Sagra di San Michele alla Chiusa.

Chi vo glia, vi siti rapidamente il Ca stello p ensandolo possi­

bilmente nella gr an diosa forma ideata da Filippo Juvara, p er

or dine di Vittorio Amede o II, qualche an no dopo l'orrendo in­

cen dio, cui fu data dal gener ale francese Catinat, la villa di

Carlo Emanuele I. Del progetto juvaresco esiste infatti n ell'in­

terno del Castello un modello in legno, dall' esame del quale ri­

su lta ch iar amente come l'attuale fabbrica non n e rap p resent i che

una piccola parte.

Una sple ndid a dimora, tutta cor t il i d 'onore, cu pole, 'ver ande ' e

salon i car ich i di stucch i e di dorature, collegata m ediante una

bella str ada, dritta e larga , con la Capital e del novello R egno, a
su a volta protetta da modernissimi strategici b astioni e co ro na ta,

sull a collina di Superga, da un gr an dioso e magn ifico tempio che
ri cordasse la battaglia com batt u ta e vin ta su l piano torinese; ecco
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l'affascinante primo sogno r egale del settecen tesco di scendente

degli aust eri cont i della Moriana e della Savoia.

Ne lla valle ad esso fa cevano su perbo cor teggio i forti ssimi

caste ll i di Collegno, Pianezza, Alpignano, Casellette, Villar­

dora, ecc., ch e purtroppo oggi , o monchi o assoggettati a troppe

trasformazioni, poco conservano dell'asp etto primitivo. Li p ensi

però il turista nella loro prestanza artistica e guerriera m entre

nella valle squad ron i di cava llegge r i e di dragoni del R e, con le

ca ratter is t iche eolonnelle, svolgon o le loro evolu zion i tattiche. Indi

metta da parte questo quadro se ttecen tesco e si riaffac ci al poggio

con occhio rinnovato e con la m ente piena di fantasmi dell 'Evo

di Mezzo.

P erch è infatti non cre do vi sia luogo più adatto per ignorare

l'epoca barocca.

Pare quasi che le artiglierie francesi l'abbiano fugata nel

suo primo ap p ar ire. E la valle si sia cristallizzata nel colore più

asprigno dell'epoca d el romanico c del gotico, poichè in realtà,

ab sidi ad archetti pensili a tutto sesto e acute gug l ie e pinnacoli

di cam p an ili, son gli unici monumenti stor ici che abbiano incon­

trastato il primato e dicano qualcosa all'occhio dell'artista.

All'eru dito il piano rigoglioso, contorn ato dalla su perb a ce r­

ch ia delle vette alpine, dirà invece di Celti e di Li guri, i primi

abitatori di quei luoghi ancora impervi e acquitrinosi: dirà di

Taurini che, in una istintiva soli dar ie tà con le gen t i italiche,

oppongono una eroica difesa ai Mauri e ai Nu m idi di Annibale,

di scesi p er il Monginevro lungo la valle della Dora: ed egli vedrà

su l piano che si svolge ai piedi della collina di Rivoli passare le

legioni di Ces are e di Augu sto lanciate alla conquis ta dell'Occi­

dente e più tardi ve dr à le sch ie re arm ate di Costantino venire alle

mani con quelle di Massenzlo e sgominarle, riserbando quindi al

fortunato vincitore il dominio sop r a tutta l'immensa conquista

di Roma.

E ' risaputo infatti che nel 312, mancati Massimiano e Galerio,

l'Impero rimaneva sogg ett o a Ma ssimino n ell'Oriente, a Li cinio

nell'IIlirio, a Massenzio n ell'Italia e a Costantino nelle Gallie.

Ma Licinio torrà di m ezzo Massimino; Licinio cederà e al pari

di lui Massenzio, dopo le scon fitte di Torino, Verona e Roma,
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si piegherà alle vittoriose armi del primo imperatore del

Cristianesimo.
La battaglia si svolse appunto nei pressi di Rivoli ; il luogo

fu id entificato r ecentemente da Mario A tt il io Levi , che stud iò

fi!IIIIIIIIiI!I Formozi onfl: Mou~nlianQ

~Formoz.i one Costa nti nia no

L '

Piano della battaillia fra Costantino e Massenzio (da 111. A . Levi- la batt aglia di Costantino
nett'Ltatia settentr ionale in Il Bo llettino S torico bib]. Subalpina " 19.11 )(11) .

il grande avv enimento stor ico ricostruendone le vane fa si. La

riprodotta eartina topografica indica il piano di battaglia che

seg nò decisamente la vittoria di Costantino su Massenzio.

Ancora una volta la Valle di Su sa fu spett a tr ice e protagonista

di uno dei più grandi avv enimenti stor ic i dell'antichità. Da quel
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giorno il Cristianesimo conqu istò tutto l'Impero. E la valle, che

sino a quel tempo aveva formato con la Valle della Duranza e

dcll'Are una provincia a sè, unita da Costantino alla Liguria
cos titu ì la nuova gran de provincia delle Alpi Cozie.

Più tardi, nel 774 , la valle si r ipopolerà di armati che s'ad.

denseranno d 'ambo le parti della Ch iusa, della muragli a co st ruit a

dai Longohardi a difesa del loro r egno italico cont ro le velleità

dei Franchi; e anche allo ra , nella stor ica hattagli a, si decide­

ranno le sor ti dci popoli: la scon fitt a di Desiderio di struggerà

il dominio dei Longohardi e preparerà l'avvento dcI r estaurato
S ac ro R omano Impero di Carlomagno.

E ancora p iù ta rdi, nel 906 , le spaur i te popolazioni Valsu sine

vedr anno passare le t errificanti torme dei Sar acen i di Alben ga,

ch e verran no sn ida ti dalle Alp i Cozie molti anni dopo, quando

Arduino il Gab r ione inizierà la nohile e audace impresa dclla

riscossa.

Ne l secolo XI la gr ande figura del Marchese Oldcrico Man­

frcd i segner à la ripresa della vita civile ed econom ica della

valle. La popolerà di abbazie fiorenti c potenti, di manieri

rohusti e su perh i, e, auspice il m atrimonio della propria figlia

Adelaide col figli o di Umh er to Biancamano, darà modo all a

nascente Casa dci Sa voia di iniziare quella tenace e ammirevo le

politica italiana della sti r pe sab au da che sar à conclusa solo in

tempi r ecenti col Risorgimcnto nazionale della P enisola.

D al giorno di quel m atrimonio fausto, i Savoia sentono il

bi sogn o di r ia ffermarsi non come sem plic i Con ti di Sa voia, ma

com e m archesi it aliani.

All a m orte della gl'ande March esa , che San Pier Dam ian i

am ava ch iam are la March esa dell c Alpi Coz ie, lo Stato di recente

formazione ch e si ste nde va d al Lago Lemano al mare Li gure, si

smem h rerà ; ai Savoia r imarr à p erò la valle della Dora con Susa

e Torino, co l :Moncen isio, la gr an de via del com mercio franco­

italiano.

Qucsta piccol a str iscia sar à d'ora innanzi non parte acc essoria,

ma essen ziale, vitale dello Stato. Sarà come una sp ina dorsa le tesa

dal Lago del Bourget alle spon de del Po e che i nemici della

hianca croce sabau da ce rc her an no di colp ire ogni qualvolta VOl'·
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ranno ledere l'integrità del piccolo Stato, po sto , per in eluttabile
volontà del destino, a difesa della penisol a itali ca.

E la fed eltà della robusta valle ai Sa voia, sar à una di quelle
indist ruttib ili esigenze stor iche che a ch i ben gu ar di semb rano
de i miracoli voluti dalla Provvid enza Di vina. Gli è che col su o
asp etto rupestre, con le sue case e con le sue ch iese fatte di ro ssi
m attoni e di ardesia gri gia come la su a ro ccia, carattere che
n eppure gli artisti e l'ambizioso sogno di Vittorio Ame de o II
riuse iranno a eancell are, la valle è intessuta ad immagin e e so­
miglianza della stir pe auster a e severa, che dalle stesse Alp i
t r assero l' origine illustre e ca r ica di gloria.

Lungo le r ive della Dora Riparia p asseranno e r ip asser anno
co n do ttie r i r inomati dando alle fiamme e al sacc heggio le sue
città e i suoi castelli fedeli e pazienti: passerà il Barbaro ssa, il
figlio suo Enrico VI, Carlo VIII, Francesco I , Luigi XIII e il

Car din ale di Richelieu , i generali di Luigi XIV con a ca po il
Ca t inat, l'autore dei terribili e irrimediabili guas ti a tutte le
o pere fortificate della vallata ; ma la Valle di Su sa sarà sem pre
la prima a ricostituire col su o importante blocco lo St ato sabau do
e, quando nel 1747, le truppe gigliate tenteranno con tracot anza
presso l'Assie tta la nuova calata, saranno le t ruppe valsus ine ad
opporsi di struggendo gli ambiziosi sogni del Maresciallo di Bel­
lisle (e l'ombra di Bellisle invendicata - che rabbiosa s'aggira
e si lamenta - in val di Susa; can tò Vincenzo Monti).

Ripasseranno ancora la valle gli ese rc iti del gr ande Còrso,
che l'abbellirà della super ba str ada del Moncenisio, e quello

am ico di Napoleone III durante le sac re battaglie della Rinascita.
Da allora la valle sarà p er sem pre chiusa allo stran iero e i

sa ldi valligiani, adus i alle fatich e delle arm i, si porteranno sul
fro nte orientale della P enisol a e, nella conquista del Monte

[ero, dimostr eranno quanto atavicamente ra dicato sia in loro
il coraggio e il valore .

Di scendendo dal Castello di Rivoli non sarà inutile fermarsi
un momento ad ammirare la casa detta del Conte Verde, note­
vole per l'originale ed interessante decorazione in cott o del se­
colo xv, posteriore quindi all'epoca in cui Am ede o VI amava

sostare in questa ridente citt adina.
Riprendendo la via, che, svoltando a destra subito dopo la
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stazione di Rivoli , s' in olt r a nella vall e, due soste di particolare
im p or tan za si impongono al turista che dcsidcri rituffarsi nei

ric or d i del passato: una a S. Antonio di Ranverso e l'altra ad

Avig lian a, la citt à suh al p in a predilctta dai Savoia prima che

T ori no assumesse, con Emanuel e Filiherto, l'importanza di
Cap i tale .

SA l TT 'A TO TIO DI RA VERSO

Sulla sin istra dello stra done, appena su perato il pa ese di

Rosta, s' ap re un viale di vecehi olmi scamozzati che con duce

sulla piazza della ch ies a. La fa cciata gu ar d a a ponente come n elle

an tiche cost ru zioni cr istiane, orientate longitudinalmente verso
Ge rusale m me, cd è assai interessante p er la mirahile armonia

dell e tre car atter istichc ghimhergh e alternate da pilastri. Qu este

ghimher ghc sono uno dei ca polavor i di quella magistrale arte del

cott o che, in Avi gliana, Ciriè, Chivasso, Chieri, Saluzzo, rag­

giu nse nell' epoca go tica una perfezione plasti ca e decorativa

degna di essere stu di a ta maggiormente di quanto lo sia stata sin o

ad oggi.
Prima di en tra re in ch ies a il turista non farà cosa inutile a

uetta re uno sgu ardo ull'acclusa pianta, nella quale, con op­

po r tun i tratteggi, sono messe in ri salto le succe sive epoc he ed

am pliazion i dell' edificio secon do le ri sultanze degli stu d i del­

l'ing. Bertea , che di questo monumento cu rò il r estauro.
Da e sa si rivela come la cos tru zione ahhia avuto origin e ncl

secolo XII , con cara tter i pi ccatamente romanici e conclus ione n ei

cco li XIV e XV, co n i seg n i della più a rmon ica fattura go tica,

qua n do furon o effe tt uate le decoraz ioni pittorich e d el preshi­

terio e della sag res t ia , che a nostro avviso costit u ì cono il maggiore

in te resse di tutto il monumento.
E sse sono dovute al pennello di un arti ta locale ehe sep pe

agg iorn a re la p ittura piemonte e del suo tempo sfatan do, almeno

in parte, la cre de nza, molto spesso fond at a, che l'arte piemontese

abbia sem pre seg u ito con ritardo le cor ren t i es te tiche delle altre
regioni d'Italia. La Madonna in trono e gli A postoli affrescati

ulla paret e di sin istra (là vi è la firma con la di citura: [Picta]
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Particolare della · Sa li t a al Calvario . di Giacomo Iaquerio
nella Chiesa di Sant'Antonio d i Ranverso.



[uit ista Capella p [er ] manu [m ] l acobi [ aquer i de Taurino ); il

Cristo nel sepolcro e i due vivi e perfetti contad ini offerenti a

. Antonio i tradizionali porcellini, della parete di destra; la
grand iosa Salita al Calvario , architettata magistrahncnte nella

sag restia, dimostrano appieno le eccellen ti doti pittorich e del
torinese Giacomo Jacquerio.

Secondo gli stu d i più accreditati, queste pitture dovrebbero
essere sta te eseguite dal 1426 al 1430. iamo cio è nell' epoca in

cu i Stefano da Zevio a Verona, Jacobello dal Fiore a Venez ia ,
Gentil e da Fabriano n ell'Italia cen t ra le, Mi chelino da Besozz o e

gli Zavattari a Milano, tutti partecipi di un com u ne st ile, pi eno

di raffinatezze gotiche e lineari, ma non scevro di accenni moder­
namente p la stici e chiaroscurali, davano forma ai loro fantasmi

talora gentili, tal o ra terribilmente grottesch i e car ica tu ra li. Ca­

ra tteri che, predominando ne lla sagres tia di Sant'Antonio di

Ranverso, fecero per troppo lu ngo tempo crede re che qu esta

com posizione fo sse dovuta a qua lch e ta rd ivo artefi ce nordico

calato in P iemonte verso la fin e del secolo xv .

Riportata invece nel tempo e nel quadro amhientnle in cui
realmen te sorse, l'opera assume un valore nuovo e per nulla

di prezzahile e, con essa, quelle altre po ch e opere che ono a

noi pervenute, ce la te dall'opportuno e di screto appartamento
de lle ch iesett e cam pestr i dei dintorni di Avigliana, Coa zze,

Pi an ezza, Villafranca Sabauda, Manta aluzze e, F eni e Pioh e i
To rine e.

ltra cosa importante da ved er i in an t'An to n io di Ran ver o
è la famosa an cona di Defendente F erra ri da Chivasso, ituat a

u ll'alt are maggiore, donat a alla ch iesa dai moncali eresi nel 1530,

per esse re stati liberati dalla pe te. L'opera ha un particol are
in te resse per lo stu d io o di memorie arti tich e del Pi em onte,

poi ch è è stata la prima opera che i ia cono ciu ta di qu e to
pittore, il cu i nome sa re bbe rima to ign oto ch i à per qu anto
anco ra e, appena varcata la metà del sec olo cor o, lo stu d io o

frat e barnabita Luigi Bruzza, ro vistando nelle ca r te dell' archivio
comu n ale di Moncalieri, non avesse trovato nel cosiddett o {( libro

ro so » u n istrumento di locazione d 'opera del 21 aprile 1530 col
quale u n consindaco di quella città affidava al « Magistro Deffen­
dente Ferruriis de Clavaxio pietore » l'incarico di « facerc, d ipin-
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gere et p erficere unam pulcram et ornatam anconam » per l 'altare

maggiore di Sant'Antonio di Ranverso .

Prima d'allora le opere di Defendente venivano attribuite ad

artisti nordici. A eh i scorra i libri vec chi non r iescir à difficil e

ved ere quest 'opera attribuita soven te al pennello di Alberto Durer.

Questo dipinto costituisce l'interessante anticipo introduttivo

all'importante e cop ioso Museo delle op ere del pittore piemon­

tese, come in r ealtà si può cons ide r are questo itinerario storico

ch e ci mostrerà in Avigliana, nella Sa gra di San Michele e in

Su sa la maggior parte della su a produzione.

Osservi ancora il turista la statua quattrocentesca di legno

color ato di Sant'Antonio, indi esc a ad ammirare la su pers tite

fa cciata d ell'o sp edaletto attiguo, anch'essa ricca di armoniche ed

equ il ib r ate decorazioni di cott o. Vuolsi infatti che l'abbazia sia

stata fondata da Giovanni e Pietro, fratelli spedalieri di Sant'An­

tonio Abate, i quali vi costrusser o uno sp ed ale per i malati del

fuoco sacro che infieriva nei secoli x e XI. Andavano intorno a

cur are e racco gli ere gl'infermi, scotendo un campanello legato

in cim a ad un bastone ; dall'uso del lardo, che essi impiegavano

nella cu r a, venne l' emblema del maiale. E ssi vestivano abito nero

e portavano su l .cu ore una tau T , seg no taumaturgico. Quest o

emblema è dipinto su ll a fa cciata e su lle pareti interne; è scol pi to

in pietra su lle croc ie re dell e volte ed è cos t ru tt o in ferro su tutti

i pinnacoli.

AVIGLIANA

Prosegu endo oltre su lla str ada nazionale si in contra l'industre

citt à di Avigliana dominata dalla caratter istic a e pittoresca quinta

della collin a e dei ruderi dell'antico Ca st ello sah au do. Fu questo

Ca stello una dclle dimore preferite dai Conti di Savoia. Ideato

nel 930 da Arduino il Gabrione quando liberò la valle e costituì

la con tea di Torino, rafforzato di torri e di mura dalla contessa

Adelaide di Su sa , danneggiato da F ed erico Barbarossa e da Ar­

rigo VI, ricostrutto da Tommaso I , verso la fine del Trecento e

agli inizi del Quattrocento si presentava come una delle più b ell e

dimore sab au de : un affresco , che il turista non dimenticherà di
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osservare nella chiesa di San Pietro in Fologna, ee lo mostra in

tutta la sua snell ezza ed elegan za trecentesca, con torn ato da mu­

raglie e da torri, ornate le corti con aggraziate lo gge c bifore

gotiche, com'era al tempo in cu i Bona di Borbone, l' en ergica e

sventur ata moglie del Conte Verde, vi teneva la su a Corte bril­

lante e scendeva lungo le rivc del lago inferiore di Avigliana a

ven erare la Verginc, dipinta su un umile pilone campestre, pre­

gandola che le concedesse la grazia di donare al trono sab audo

l'ered e, invano atteso per ben quattro anni. Il 26 febbraio 1360

l' cre de, il Conte Rosso, nacque; la pia Contess a fecc costru r re

nel luogo del pilone una pi ccola cappella, un frammento della

quale, con sop ra dipintavi una Madonna, si conserva an cora nel

Santu ar io della Madonna dei Laghi, che il turista farà bene a

visitare se il tempo glielo permetterà.

Nel Seicento il Castello non era più quello. La nuova arte

bellica fondata su ll e armi da fuoco l'aveva cos trett o ad assumere

forme nuove e a trasformarsi in una citt adell a barocca. Tale

ap pu n to ce lo mostra un'illustrazione del Thcatrum. Ducis Sa­
baudiae del secolo XVII, l'unica testimonianza visiva rimastaci da

quando, dopo av ere assistito alle cruen ti battagli e della succes­

sione spagnola (1628-1631) il Castello fu sm ante ll ato, dal triste­

mente famoso maresciallo di Catinat, il 29 maggio 169l.
Di esso non rimangono oggi che pochissimi frammenti di

scarso interesse; sa lire però sin la ssù non sar à inutile, anche

perch è di là si domina un paesaggio su perbo cd incantevole che

abbraccia tutta la conca di origine glaciale, nella quale brillano

i du e laghetti c si profila sever a ed evocatrice la Sa gra di San

:Mich ele alla Chiusa.

P er portarsi al Ca stello bi sogna attraversare tutto l' an tico

ab ita to, che appunto si stende sull a prominenza rocciosa. Le

vecch ie st rade sono tutte fianch eg giate da portici con caratter i­

stici areoni a ses to acuto e con flu iscono in una va sta e ch iar a

piazza, dalla quale, sale ndo direttamente, si perviene al Castello;

svoltando invece a destra in una piccola str ada, si scorgono i r esti

di una proporzionata facciata in cotto del secolo XIV. Un'armonica

porta, due eleganti bifore, una leggera fa scia di archetti pensili
intrecciati e sop r attu tto la p erfetta connessura dei r egolarissimi

mattoni ch e cost i tu isc ono la costr u zione, ci dicono che ci tro-
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Ilela di una volla affrescata nella Chiesa di S. Pietro in Avigliana.



viamo in presenza di una delle tante private costruzioni del

periodo migliore, del periodo aureo di sim ili edifizi. E ancora

molti ne esistono un po' dappertutto, per le viuzze senza transito

e, direi, romantiche di questo vecchio e glorioso borgo.

Aggiungerò anzi che per visitarlo non si debba dare al turista

un itinerario fisso. Vada egli a ca so, scop re ndo da solo quest e

pi ccol e m emorie, cercando unicamente di soffe rm ars i in modo

particolare al piccolo Museo locale, alla Parrocchiale di San Gio­

van ni e alla chiesa di San Pietro in Fologna.

In San Giovanni devonsi ammirare in modo particolare i

quadri di Defendente Ferrari da Chivasso e della di lui scu ola

ch e, come ho già detto, com p letati dall'opera già vi sta in San­

t'Antonio di Ranverso e da quelle ch e si vedranno n el Santuario

dei Laghi, nella Sagra di San Michel e della Chiusa e nella

Cattedr ale di Su sa, 'possono dare al turista un'abbastanza com­

pl eta visione delle caratteristiche essenziali dell'arte di questo

tipico rappresentante della cu ltu r a raccolta ed un po' appartata

del gu erriero Piemonte.

Infatti nella su a personalità convergono, fondendosi, le due

opp oste tendenze cu i sem p re si informarono gli artisti in Pie­

monte: la tendenza lombarda e la tendenza ultramontana. Egli

era stato allievo di G. :M. Spanzotti, il gran de pittore che n el

tar do Quattrocento aveva portato nel Piemonte occidentale dalla

sua natia Vercelli gli accenti foppeschi, e quindi prettamente

lombardi ed italiani, della sua arte costru ttiva e fortemente

volumetr ic a. Defendente invece, pur prendendo le mo sse dal

ma estro, per car attere e per sue p ersonali affinità di gusto e

pre fe re nze este t ich e, rimane in pieno '500 l'artista più ligio alla

orm ai da tempo sorp ass ata tradizione goticheggian te che ab­

bia mo vi sto fiorire già nella prima m età del sec olo preced ente

e perpetuatasi sino a lui attraverso una sch ier a di più o meno

noti mesti eranti. Ma se Defendente si dimostra uno dei più
su per ficiali conoscitori dei principi estetici del Rinascimento

italiano, dimostra pure di fronte ai suoi conter ran ei un effettivo

progresso, riscontrandosi nelle sue opere l'apparire di quei prin­

cip i luministici che furono uno dei principali vanti dell'arte dei
ted eschi Schongauer e Dlìrer. La Natività della sagrest ia della
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Ca ttedrale d i Susa, che il turist a ammirerà tra poco, ne è, come

giusta men te h a osservato Anna Maria Brizio in un accurato ed in­

te lligente stud io su l pittore cas alese, uno degli esem pi più

significativ i. Il tono lievemente dorat o della composiz ione di­

m ost r a infatti, a l p ari dei due quadri del Sa n Giovan n i di

Av iglian a, che la b ellezza delle op ere di Defendente cons iste

assai più nella sensib ili tà cr om at ica, nel colore, che nella

stilizzazione lineare o nella interpretazione plasti ca degli oggetti.

Il turista avrà cos ì, attraverso le op ere del torinese Giacomo

Jaquer io e quelle del casale se Defendente Ferrar i, una quasi

comple ta visio ne della p roduzione artistica della nostra regione.

Arte go tic h eggian te, amante della lin ea e d elle ampie su per fici

co lo rate , all' iniz io del secolo x v, gusto che si perpetua m entre

le alt re r egioni d 'Italia si evolvo no da quello sta dio e dal quale

evade lo Sp anzot ti, All'in iz io del secolo XVI invece l'arte locale

vi si rituffa con gioia, seg nan do, con Defendente, pur in questo

indirizzo, un effe tt ivo progr esso este tico. Come gius tamen te è

stato detto, l'arte in Piemonte ha r ealmente car atteri ritardatari

ma, n ell'ambito di questa, Defendente si trova all'avanguardia

ed ha dei p regi che non è bene misconoscere.

La Chiesa d i San Pi etro in Fol ogna è b ene osservarla nella

sua integrità cos t ru ttiva, perchè essa è un piccolo gioiello d'ar­

ch itett u r a e per chè ci tramanda la visione di com'erano allora

le ch iese, decorate solo dell'intonaco bianco , della gr ig ia pietra

e qua e là da affreschi istorianti i principali dogmi e fatti della

r eligione.

La fa cci ata, posta alla som m ità di una suggest iva e ripida

scali n ata, è un'armonica architettura del secolo XIV, coron ata

d a una bellissima cornice in cott o e da sve lt i pinnacoli che

sfond ano contro l'alt rettan to interessante cam p ani le. Nell'in te r no

trovasi il già ci tato affresco riproducente il Castello di Avig liana

nell'asp etto quattrocentesco e, del massimo interesse, una cap­

p ella com ple tamen te affrescata con un ciclo di stor ie r ifere n tis i

alla Madonna.
Alcuni di questi affreschi sono di molto pregio, specialmente

quelli della volta a cr ociere. Si ignora il nome dell'autore; però

vi è ch i ha congett u r ato che possano essere di un famosissimo

artist a, un artista di moda nella seconda m età del Quattrocento,
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di Amedeo Alhini (proh abilmente nativo di Av igliana, che fu

al servizio di Ludovico da Romagnano nel 1458 , di Amed eo IX

e dell'amhiziosa duch essa Jolanda, che lo mandò a dipingere a

Ch amher y e che nel 1479 gli di ed e da alluminare le B elles

Heures di Monsignor Carlo di Savoia). Infatti il Rondolino si

d ice propen so a crede re « verosimile che l'Alhini, stando in

Avigliana, e ritornandovi, vi abbia dipinto i fr eschi sottostant i

alla volta della sac restia di San Pietro in Fologna, i quali ritrag­

gono il vestire piemontese del su o tempo e fors'anche, in età

pi ù giovane e meno esp erta, l'istoria di San Bartolomeo, nella

omon im a cappella che sorge tuttodì su ll a spond a del lago più

piccolo di Avigliana », quello verso Trana. E' pure questa una

p iccola ed interessantissima ch iesett a che att ualmente serve d a

ficn ile p er i contadini del vicinato e che presto , grazie all'illu ­

minato interessamento del Ministro e Quadrumviro Devccchi di

Va l Ci smon, ritornerà a ri splendere alla lu ce palesando ai vis i­

ta tor i i suoi te sori di hell czza artistica. Prima di uscire da San

P ie tr o non si dimentichi di fare una visita al Cimite ro attiguo,

da l quale si possono ammirare le ah sidi della ch iesa del sccolo XII.

Il suggestivo luogo, adorno di cip ressi e di' lapidi, può fornire in

cer te ore della gior nata forti accenti di poesia.

Fantasmi poetici , sog ni romantici sgorg ano spon ta ne i, qu i

come in mille altri angoli di Avigliana, sen za cioè l'ausilio della

stor ia, alla quale troppi ri corsero ge tt andovi tra i piedi il cada­

vere dello sventu r a to Filippo d'Acaja, vittima di una ovvia e non
condan nab ile ragione di Stato, e che vuolsi affondat o nell e

brune acque dei la ghi, come di ce lo stor ico, o com posto in Sa n

Pietro, come riferisce una pi etosa leggenda pop ol are.

LA SAGRA DI SA MICHELE ALLA CHIUSA

Sino a qualche anno fa p er raggiungere questo importantis­

simo monumento bisognava arrampicarsi per una ripida st rada

mulattiera lungo le pendici del Pirchiriano, che tale è il nome
del Monte su l quale s'ahh arb icò la secolare fatica cd il izia degli

Ahati di San Michele alla Chiusa. Oggi vi si giun ge in automobile

con una bellissima strada turistica che, sp ingendos i da Avi-
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gliana verso Giaveno e porta n do si poscia su l co llc dclla Bru irlu,

si avvicina molt issimo all a Sag ra , cioè quanto ha sta per non

profana re, con l'op er a degl i uomini nu ovi, ciò che il tem po e

la ha rharie h anno miracol osamente ri sp ettat o.

Sorse l'ahbazia in un p er-iod o in cu i sim ili istituzion i vc n i­

vano sorgendo un po' dappertutto . F u ga ti i Sa r ace n i dal Pie­

mon te, restaurat o con la con te a di T orino e d i Susa un p r incip io

d i vita soc iale ed ec onomic a, ved iam o, in torno al Mill e, il so rge re

d i num ero sissimc ch iese ed ah huz .i e, favor ito da lla co mu ne

preoccu p azione delle apoca littich e p rofezie che d avan o per

quell'ep oca prossim a la fin e del m on do .

Ecco quindi l'ahhazia d i B reme, poi qu ella d i P ol lenzo, d i

Sa n Mi ch ele all a Ch iusa, di Sa n Pietro in Torino , d i San Solu ­

to ro n ei dintorni di quest a citt à, di San ta Maria d i Cavo u r, d i

San ta Maria di Ca r amagna , d i Sa n Gi u sto d i Susa, di San P iet ro

di Savigliano, di San Martiniano, di Prionc, di San Beni gno di
F ru tt u aria.

Qu ella di Sa n Mi ch el e e ra una delle p iù import ant i cd è

una delle po chissime giun te sino a noi. La trad izi one narra che

ne lla secon da m et à del secolo x, un Giova nn i, mona co hencdet­

ti no, all ievo di Sa n Romualdo, arcivesco vo di R avenna, lasci at a

la catted ra si r itirò a vit a soli tar ia su l monte Pirch ir ian o, dove

fondò una ch iesett a dedicata a Sa n Mich ele, con attorno alcune

celle per i su oi p ochi com p agn i. Attr att i dall a fam a dell a su a

san tit à, vi si fermarono molti p ellegrin i diretti a R om a, e tra

ques ti l'alverniate Dg one di Monthoissier ch e, ri cevuta da Dr­

bano II in esp iazio ne dei su o i peccati la p enit enza di Fabbricar e

un mo nastero, e a ttra tto d all a bellez za del lu ogo, fece rifare la

primitiva ch ies a m olto p iù gran de, a tre n avate, con annessi

locali conven tu al i. La costru zione a tt u ale però è più tar da:

ris ale a l p eri odo aureo e di m assima potenza dell' ab h azia, cioè

alla met à del sec olo XII . E ' a llora che so rse qu ella prodigio sa

opera di in gegn eri a ch e, su p p le ndo alla defici enza di sp azio con ­

sen tita dall'aguzza cim a d el Pirchiri ano e conc il ian do l'attacca ­

mento rituale al luogo consa cr ato, permette all 'ab side di sp or­

gers i verso la valle assumendo il maestoso ed imponente aspe tto

esterno che essa ha e ch e la fa sem b r are una cosa unica con la

mo ntag n a, op era della natura e non di u omini.
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La prodigiosa stru tt u r a che sor regge questa stu pen da ab sid e

è visibile a prima vista dal turista sorp ass ando la sug gestiva

porta di ferro , che p ermette di avvieinarsi ai piedi del monu­

m ento e ch e do veva un tempo sb ar r are la via ai male intenzionati.

Ma ancor più si rimane ammirati sale ndo per la interna scale a

dei morti ehe si in erpica tra poderosi pilastri poggianti sull a viva

roccia. Al culmine d ella scala una hellissima porta, detta dello

Zodiaco , stu p isce, coi suoi mostri e con le paurose istorie scolp i te,

i pellegrini e fa ar rest are ammirati gli intenditori d'arte, ai quali

sugger isce ricordi d elle coe ve seu lt u re del San Zeno di Verona

e delle Cattedrali di F errara, Modena, Cremona e Parma. Pro­

seg uen do si incontra, prima di en tr are in ch ies a, un altro hellis­

simo portale nel quale quegli ele ment i romaniei che prima ah­

biamo am m ir ato nella porta dello Zodiaco sono già sposati ai

sopr avven ie n ti ca ratter i del gotico. E' un gotico ancor t imido che

quasi teme di di sturhare la solare sere ni tà della terra nella quale

Ravenna, su ll e orme della madre Roma, dettava i suoi canon i

d'arte. Più oltre, nell'abside, le statu ine dei Profeti e degli Evan­

gelis ti, che h anno una notevol e ari a di famiglia eon le st atue

delle Cattedrali di Au tu n, di R eims, di Vez elaj e di Parigi, ci
avvertiranno del rapido impossessarsi dei caratter i francesi di

questa ahhazia che per tradizioni, p er la lunga teoria di Ahati

forestieri e p er i fr equenti co ntatt i con le 160 terre che da essa

dipendevano nelle lontane r egioni del cen tr o e del m ezzogiorno

della Franeia e nel sett ent r ione della Spagna, svolse effe tt iva­

m ente un'azione più di avanguardia str an ie ra in Italia, ch e di

difesa dell'italianità alle frontiere ; ed er a lo gico poiehè, come

tutti i monasteri hened ettini, era sor ta a prot ezione dei numerosi

romei , pellegrini che si r ecavano alla San ta Sed e e d i là transi­

tavano.
Ed è questa pure una delle più com prens ibili sp iegazion i del

lento trasformarsi dell'arte romanica in arte gotica. I reverendi

Padri Rosminiani, che attualmente eus todiscono il monumento,

sa ran no d i preziosa intelligente e amorosa guida al turista nella

vi sita al monumento, al sep olcro stu pendo dell 'Abate Gugli el m o

dei eonti di Moriana e de ll e tombe che conservano le salm e dei

Savoia; fattevi trasportare da Carlo Alherto e cus todite nella

cr ip ta,
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Indi si la sci il monumento e il suo monte, som m amen te diletto

all'Arc an gelo Michel e, c si ritorni sull a strad a nazionale pun­

tan do rapidamente ve rs o Susa , che si raggiungerà non senza avere

pr ima ammirato la sever a e suggestiva massa degli avanzi del

Ca ste ll o di San Giorio, che si scorge su ll a sin is tr a, oltre la Dora,
prima dell 'ahitato di Bussol eno.

SUSA

Ed ecc oc i giu n ti alla citt à vetusta di stor ia c di glor ie, che

dà il nome alla valle intera. Chè infatti della valle fu la domi­

na tr ice e signo ra sino all'affacciarsi dell' età con te m p orane a.

Già all ' epoca dei Romani Su sa aveva un'importanza stor ic a

di primo ordine, come fanno fede i numel:osi avanzi di quell 'età,

pr imo fra tutti l'Arco di Cozzio, dedicato a Cesare Augusto c

uno dei meglio conservati di quanti altri ancor sor gono in Europa.

Qu esto s' ade r ge di etro il Cast ello, su ll'an tica via delle Gallie,

magn ifico ese m p la re di solid it à di pi etre c di armonia di masse.

Erett o nove anni prima dell'Era volgare da Dormo Cozzio in

onore di Cesare Augu sto, ci dà un'idea dell'est etica romana, dci

suoi inconfondihili ritmi c dell'ampio respiro degli archi e delle

sup er fici che i gr an d i cos t ru tt or i latini sep pero imporre all e

supe rbe moli ch'ess i edi ficaron o in og n i parte del mondo.

Il hassoril ievo con t in ua to, che fa scia dalle quattro parti

l'a tt ico dell'arco , rappresenta il cosid de tt o Suooetau rilia, in cui

usavasi immolare una scrofa, una p ecora e un toro ; atto sole nne

col quale usavansi ce leh ra re le gra nd i solenn it à, che nel ca so

presen te è il patto st ipu lato tra Donno, padre di Cozzio, e i

Ro man i. na scr i tt a, concepita come segue, ne illustra megli o

anco r a il significa to :

Imp Caesari Augusto Di vi c Pontefi ci MaxulIlo Tribunic Pot.e­

stnte xv l m p XIII lU lulius R egis Donni F Cottius prejectus ce iv i­

tutiu ni quae subsriptae sunt Segouioruni Sc gurinorulll - B elaco­
rUm Catugiruni ilI edullorum T ebaoiorum Adanatium Saoinc at iu ni

Egdiniorulll Veaminiorum V enisanoruni Iemerioruni V esubiano­

rUm Quariatiulll et Ceivetates quae su b eo pr efecto [u erunt..
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Su sa : Cattedrale - Adelaide Na rchesa di Susa (Statua in legno XII se c.)



E con questo rescritto, ete rn a to nel marmo, il re Cozzio sign i­

ficava a Roma la volontà delle popolazioni valsus ine a lui sog~

ge tte di diventare dellc fcdeli avanguardie dell 'impero e assu­

m eva il titolo e la ea r ic a concessag li di Prefetto delle Alpi Cozie.

Prosegu endo a percorrere tutta la passeggiata arch eologica, si

incontrano due fornici che do vevano essere aperte nelle mura

di cin ta, le « portae ad Gallias », ritenutc sino a po co tempo fa

come facenti parte dell 'acquedotto di Valente e Graziano. Più

o lt re si sb occ a ai piedi dcI vecchio Cas tell o di Su sa che, dopo

essere stato reggia dei Cozzii, fu dimora della con tessa Adelaide,

la quale, anzi, quivi andò sp osa ad Oddonc I , figlio del famoso

U mber to Biancamano, diventando la progenitrice illustre di con t i

che sali rono R e in Campidoglio. Nel Ilì4 il Ca stello fu spett a­

tore della incendiar-ia vendetta di F ederico Barbarossa con tro

l'ardita ci tt à che aveva osato olfenderlo e fu gare i suo i u omini

al suo primo passa ggio. Sola domus com iris .i. in combust.a re­
mansit p er deferenza del Barbarossa verso Um he r to III di Savoia.

Oggi dell'antico sp le n dore po co rimane, ad ecce zione del pit­

t oresco ingr esso in sali ta sott o la cad ito ia angolare. Anticamcnte

il Ca st ello er a collega to con la hellissima e maestosa Porta di

Savoia ch e fu assunta come ste m m a dell'antica Ca p itale della

T erra Vetus.

Accanto alla vecch ia porta d ella citt à, robusto e snell o ncllo

stess o tempo, s'erge il bel ca m p an ile di San Giu sto, uno dei più

b elli fra quanti ci sono rimasti del secolo XI. All'omb r a di quest a

sve lt a mole, situ ata en tro lc mura , ma con la fa cciata volt a verso

la cam p ag na, l'antica Catt edrale riposa n el ri cordo del suo sp le n ­

dido passato, quando, ass ieme alle abh azic della Sagr a di San

Michele e della ovalesa , aveva in cont ra stato il dominio e co n­

tro ll o della valle. E ' dedicata a Sa n Gius to, il martire locale che,

assieme al nome di San Flaviano, ci ri corda i tempi paurosi ed

infelici in cu i i Sa racen i vi p enetrarono m ettendo tutto a ferro

e fuoco , attratti dai tesori che si d icevano allora es is tere n ella

vallo della Dora. II martirio di quest i due Sa nt i, r accontato d all e

cron ac he antiche, è ciò che di più suggestivo si possa immaginare:

incendi giganteschi, fiammat e lucenti e voraci , voli di lungh e

teorie di an geli osannanti c trasportanti in Ci elo le anime radiose

dei martiri...
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La cos truzione della eh ics a ri chiamasi alla pietà del grande

"M arch ese Olderico Manfredi , il padre della Morchionisso AI­
pium Cottiaruni Adelai de, una delle più sig nificative e forti fi­

gu re politiche della storia it aliana dell'o scuro secolo XI .

Nell'in te r no vi si conservano, oggetto di venerazione ed am­

mirazione, diverse cose preziose: il cele h re trittico in bronzo sh al­

zato ch e l'astigiano Bonifacio Rotario portò sul Monte Roccia­

m elone, in seg n o di riconoscenza alla Vergine che lo aveva salvato

durante la movimentata su a partecipazione alle Crociate in

Oriente ; un prezioso cr oce fisso in argento, er rone amen te cre du to

di Carlo Magno; una sta tu a quattrocentesea , frammento di una

Annunciazione, credu ta sin o a pochi anni fa riproducente le

sc mh ian ze della Contessa Ad el aide ; il trittieo di Defendente F er­

rari, già cit ato e illustrato allorchè si parlò di questo artista in

San Giovanni di A vigliana; un trittico di Scuola piemontese pro­

veniente dalla cer tosa di Banda, altro fiorente ce nob io della valle

di Su sa; i magnifici stall i del coro scolp iti in legno n el secolo XIV ,

che, insieme ai cott i vi sti precedentemente, ci d ànno la misura

delle arti cos iddette m inori, in quell' epoca aurea del Piemonte,

ed infine due h ellissimi picchiotti che furono r egalati all'ab­

b azi a dal Conte Verde, A medeo V I di Savoia, dopo la su a spedi­

zione in Oriente p er difendere l' imperatore bizantino Giovanni V,

Paleolo go.
Uscen do da San Giusto, attraversando la citt à, si incontrano

diversi monumenti d egni di attenzione, vecchie case, come quella

dalla purissima architettura romanica con bifore (sec. XIII ) detta

dei Bartoi~mei e n ella quale nacque il ca r d in ale Enrico Barto­

lomci , l'Osticnse citato nel XII Canto d ella Divina Commedia
dell'Alighier i; vecch ie torri , come quella dei Rotari, la famiglia

del donatore del trittico del R oceiamelone ; vetust i cam p anili ed

infine il suggestivo San tu ar io di San Francesco, nobilissimo di

linee all' est erno, quanto or r ib ile nell'interno, dove purtroppo

famosi r estauratori del sec olo sco rso hanno r eso ston a ta una sin­

fonia r eligiosa che dovette essere stu pen d a p er l'intima e raccolta

atmosfera di di screzione e di cus tod ia che veniva fatta alla famosa

manica di Frate Francesco , donata dal San to stes so alla pia Bea­

trice di Ginevra, m oglie di Tomaso I di Savoia. La preziosa

r eliquia fu per lungo tempo co nserv ata in un b ellissimo cofa netto
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che oggr , ritrovato dopo vi cissitudini grandissime, è conser vato
nel Mu seo Civico di Torino.

LA TOVALESA

Volga ora lo sgu ar do verso la Novales a e "i salga in devoto

pellegr inaggio, chi voglia integrare la visita all a Valle stor -ica,

Dopo un millennio di vita dalla di sp ersione dei eo dici dell'ab­

bazia, primo ed unieo faro allora di cu lt u r a e di civiltà su quella

incer ta alba latina, oggi sede estiva del R. Convitto Nazionale

di Torino, la Novales a viv e ancora la sua missione di educ azione

e di studio.

Gli adattamenti richiesti dal novello u so, di straggono però il
visita tore ch e vorrebbe vedere popolato ancora di venerandi frati

questo luogo di preghiera fondato da quell'Abbone, patrizio ro­

ma no, ch c fu nella prima m ctà del secolo VIII governatore

di Su sa.

Narra la lcggenda novaliccnse, scr i tt a dai frati timorati di Dio

a com p rova dell'intangibilità e rigidczza delle loro norme mona­

stiche, che Berta, moglie di Carlo Ma gno, con tr avvene ndo al

divieto fatto alle donne di p en etrare nel recinto dell 'abbazi a

olt re la foresteria, ardendo dal desiderio di vedere cos a vi fosse

entro il conven to, una notte si travestisse da cav al ie re ed in CO III­

pag nia di una am ica si avvicinasse al conven to. Ap pena arriva ta

alla porta dell'oratorio di San Pietro, ca dde a terra e sp irò. E

la tradizione aggiunge ch'essa fu se polta nel lu ogo detto in crucem.

press o la ch ies a di Santa Maria.

Il convento er a infatti cos titu ito da tanti ed ifici e ch iesett e

sparse per la montagna ed ognuna di esse ha la sua Icggenda

eroica o pi etosa. Leggende che fanno di questo luogo un gia r d ino

di sogni. Sono ricordi di San Pietro, di San Giusto , d i Car lo ­

magno, che elevò il cenob io a vita glor iosa c agiat a con una

generosa quanto interessata profusione di doni e di tesori se r­

vendosene nella gu erra contro i Longohardi e nella successiva

calata in Italia come sicura e fed elissima base d 'operazione; sono

ricor di del leggendario guerriero e frat c W altario ; dell'ahate

Frodo ino ed infine, i più com ple ti, di San t'E ldr ado, i cui mira-
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coli e le cu i benemerenze cu lt u ral i ed ultraterrene son o affre­

scate su lle volte d ell'omonima cappella del secolo XIII.

Vi sitato questo monumento di sto r ia e di pietà, ritornando

a valle si guardi dall'alto Susa e se n e ammiri la composta au ste­

rità così ammantata del grig io delle sue « Io se », delle cara tter i­

stiche pietre scistose di cu i le sue case e i su o i tetti son o costr u tt i;

sem br a quasi una p enitente dei tempi del su o massimo splen dore

r eligioso, ammantata del gl'ig io saio e coperta di ce nere .

La vita oggi vi è quasi spenta, la ferrovia , le grandi str ade

ch e per il Monginevro e per il Moncenisio valicano le Alpi, gl i

automezzi ehe più non sos tan o, come le antiche diligenze, ai

numerosi ri cetti per cam h iare i cavall i e per attendere la fin e

delle bufere di tormenta e dei temporali, hanno tolto a Su sa

importanza e anche m ezzo di sos te n tamento p cr la sua

popolazione.

Alla grigia Susa fa piacevole contrasto la ro ssa Avigliana, che

una popolazione industre mantiene n ella agricola ' e viva pre­

stan za. Prestanza che i su o i dinamitifici accrescono, conservan­

dole l'antico car attere guer r ie r o, quando essa, sott o il Conte

Verde, con Rivoli e Torino, er a uno degli avamposti di quel

cor r idoio dello Stato Sahaudo che abbiamo visto protendersi

Vel"SO la P enisola in quei tempi lontani.

Conservi n egli occhi e n el cuore quest e vi sioni ero iche, questi

fantasmi antichi chi hene desideri conoscere la vera essenza del­

l'anima della Dinastia regnante su l su olo italico: l'anima de i

luoghi , p ia e saer a, che si rivela, lo sp ir ito dei seco li che vi vapora

son o risp eechiati appieno in questa stir pe montanara che se p pe

n ei sec oli cos tru ire m etodicamente il proprio destino, così come

fanno n elle loro opere i valligiani di questa terra: con modera­

zione quando la fortuna arride e pazientando quando la fortuna

è avversa.
AUGUSTO CAVALLARI J\I R AT

/
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3 0 ITINERARIO

T ORINO
LA GRAN MADRE DI DIO - COLLE DELLA MADDALENA

CHIERI - VEZZOLANO ASTI

•

La Gran Madre di Dio.

Sull o sfondo di un in cantevolc paesaggio, svolgen tes i dal Coll e

di Su per ga a quello della Maddalena in una suc cess ione di aspett i

e di quadri fra i più amcni c suggcstivi della co ll ina torinese,

al di là del fiume e in capo al ponte, verso il qual e, con ab ilc
dissimu lazione architettonica, di grada la vastissima piazza ora

int itolata al fausto nome di Vittorio Veneto, sta il tempio della

Gran Madre, la eui austerità, pur nella sua fr edda compos tezza

neoclassica, degnamente corou a e assomma il cam po di una ca ra t­

terist ica visione eh e, attraverso la porticata arter ia di via P o,

si p ro lun ga fino alle romane torri di Palazzo Madama.

Vo lle la pietà dei torinesi elevar lo alla celeste M adre di Di o,

qua l monumento di fed e e patria car i tà, per celebrare il desid era to

r itorno del R e Vittorio Emanuel e I che, r educe d all'indomit o

esil io cui l'aveva costre tt o il rapido e prepotente vo lgere d egli

event i rivoluzionari, qui si incontrava il 20 m aggio 1814 con la

fida citt ad inan za della vecc h ia Cap itale sabau da.

Del ib erata dal Corpo decurionale della città il 30 agosto 1814

e in izia ta, con la posa della prima pietra alla p resenza del R e

medesimo il 23 luglio 1818, la costr uzio ne dell'edificio fu p rose­

guita durante il r egno di Carlo F eli ce e com piu ta ncl 1831 agli

in izi di quello di Carlo Alberto.

Ne aveva prestato il di segn o, ispirato al modello arch itetto­

nico del Pantheon rom ano, il torinese Fed erico Bon signore e

dirett o la fabbrica , ch e com por tò una spesa di cir ca 2.500.000 lire,

l' arch itetto Formento.
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Un a maestosa gradina ta, vigil ata in a lto dalle due sta tue ma l"

moree : la Religione e la F ed e del Chelli, ava nza dalla b r eve

piazza an tistante su cui è posat o il m onumento a V itt orio E m u­

nuele I del Ga ggini; fin o al doppio pronao esastilo decorat o nel
frontone da un buon bassorilievo del Sang io rgio, d a cu i si passa

nell'in te rno della rotonda che in t re dell c quattro ese d re circolari

ch e la comple tan o, h a tre altari dedicati alla Vergine , a Sa n

Marco e a San Car lo Borromeo con statue dci Bruneri (San V ito
tore), del Ma ccia (B . Margh erita di Savoia), del Ca n ig ia (B eato
A medeo), del Bagli ani (S . Battista e Sa n Carlo ), del Ga iazzi (Ma·
donna col Bambino su ll' alt ar m aggio r e) e del Ch ell i (San iUarco ).

Quasi al ce nt ro dell a ch iesa da una m ar morea bal austr at a che

ricin ge una ap ertura circolare, si può scor gere nel vano so tto­

stan te l'altare dell'ossario, in cu i hanno avuto recentemente defì­

nitiva sepolt u ra i r esti glorios i d i tremilaottocen to comb atte n ti

peri ti negli osp edali torinesi du rante l'u ltim a guerra .

Attenu ata dalle .lastre di onice numidico, ch e r ivesto no le sei

cancell ate adducenti dulf' est erno, vi pen etra la luce e si riverbera

con bellissimo effe tto su i m armi policromi dei grad ini, dei p as·

saggi, dei pavimenti, su lle aquile bronzee e su i Fasci sti lizzati

che avanzano dalle otto gran di p arastre in cipoll ino grec o, che

inquadr ano i lo euli su cu i brillano i nomi dei p rodi.

Qui n el p rimo decennio della Rivoluzion e, che nel nome dei
Caduti riconsacr ò a Roma la Vittoria, il 25 o ttobre 1932 il Duce

sostò, inaugurandone l'opera.

Dalle deliranti esultan ze per la sovran a con cess ione dell e

ri form e del '47, che segnaron o l'avvio alla prim a guerra del

pa tr io riscatto, alle gr an diose adu n a te di popolo che, nel nome

de l Duee, ne affermano ogg i, per n azional e consenso , l'uni taria

potenza, presso questo Tempio sem p re conven nero e conv engono

i torinesi a celeb r are i fa sti e i riti della patri a it aliana.

Qui trassero a giu r are, in una gr ave ora incomben te sui destini

delle nostre armi, il 23 giu gn o 1918 , la fede n el propiziato gio rno

della trionfale ri scossa ; qui hanno volu to comporre i re sti dei

Cadu ti della Grande Guerra, in cui onore r inverd isce la selva su l

colle sovr astante e sp lende nella notte la lu ce ben edicente della
Vittor ia.

- 47 -



(( Alla pura memoria - A /l'alto esempio - Dei mille e mille
fratelli combattenti - Cfie la vita donarono - Per accrescere la
luce della Patria - E propiziar col sacri ficio l'a vvenire - fl
durevole bronzo - La rinnovante selva - Dedicano - Gli operai
di ogni opera - Dal loro capo Giovanni Agnelli - Adunati sotto
il segno - Di q.uella parola bre ve - Cfie nella Genesi - Fece la

luce - Fiat lux: et facta est lux nova ­
Maggio MCMXV - Maggio MCMXXVIII.



COLLE DELLA MADDAL E NA

E' infatti su ll a som m ità di questo colIc, i l più alto della col­

lina torinese (715 m. ), il Parco della Rimembranza, sole nne men te

inaug urato il 24 maggio 1928, cele b r an dosi in Torino il decimo

annu ale della Vittoria e il quarto ce nte na r io della na scita di
Emanuele Filiberto.

Più di cinquemila alberi, di stribuiti in viali designati con

nom i di battaglie e luoghi m emorabili della front e itali an a e

svilup p ant isi in doppio ordine del Viale Piave che n e è il prin­

cipale, ripetono i nomi dei Caduti torinesi, cu i è anc he dedicata

un 'ur a erett a dal Comune.

Si giunge da questa alla vetta, su ll a quale, soste n uta da un

ba samento alto otto m etri , composto di no m etri cubi di grani to

di serizzo, lavorato in lueidi blocchi, si libra l'alata, gigantesca

statua della Vittoria innalzante la fa ce , cu i un potentissimo appa­

recch io rotante nell'interno presta di ser a la luce irradiantesi a

interm ittenze r egolari da quattro oculi di cr ist all o sfaccett ato, dcI

dia metro di 70 cm.

Dono del sen a tore Giovanni Agn elli e nobilissima oper a di

Edoar do Rubino, la colossale statu a, per la cui m od ellatura e

fusione occorsero circa 400 quintali di gesso e 25 tonnellate di

bro nzo, è alta complessivamente m. 26,50 (u no ne misu r a la fa cci a,

sett e le ali, venticinque cm. gli occhi, trentacinque cm . il naso e

le dita dei piedi), ed è finora la più gr ande statu a dcI mondo

interamen te fusa nel bronzo.
Un'ep igr afe dettata da Cuhriel e d 'Annunzio così bellamente

ne scan disce alla base la dedica:
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In cospetto dclla cerc h ia alpina che intorno si svolge in tutta
la maest à del suo mirahile asp etto, amano i visitanti, dopo aver

r eso omaggio alla m emor-ia dci Caduti, indugiare a ri conOSCCI"C

il bianco profilo dell e vctt c più altc , o a seg u ire il co rso del Po

s noda n tes i nella piana, m entre ncll'amplissima vi sta che so tto

si di stende all 'opposto versante, numerosi borghi c citt à ri chia­

mano lo sgua rdo pago di luce.

Dominato dal su o ro sso Ca stello sab audo, ccco :Moncalicri,

Pino, P ecetto, R cvigliasco , c, annunziato dalla cus p ide d 'un suo

bel cam pan ile t rc centesco , lra il collc c il piano percorso dal r io
'I' épi cc, ch ia r a pcr di gnità di stor ia c operosit à di industrie,

ecco Ch ie r i.

CHIERI

Di fondazionc ro mana, sovrap posta forse ad un'unt ica Correa

di origi nc li gurc, già op p ido della IX Legionc augu stea , vcnnc,
con la dcnominazion c di Potentia, m enzionata da Plinio tra le

nobili citt à situ ate fra il Po e l'Appcnnino e com p res a, alla
fin c dcI II sec olo a. c., n el tcrritorio attribuilo alla lribù Pollia.

Col nomc di Carriu m e Ch erriuni fcce parte n el medioevo del

co mitato di T orino. Fu comc tale sott oposta alla signor ia dclla

Ch iesa torinese, dalla quale riuscì p oi ad aff rancarsi , ordinandosi
t r a la fin c dell'xt c il principio del XII secolo a Comune, il cu i

r cggimcnlo potè a gr ado a grad o portare, abilmcntc destreg­

gian dos i fra le com pctizion i fcudali del sec olo, a com plc ta

autonomia.
Cospicuamente intanto acc resciu tasi di abitanti e va ssalli,

aveva dilatato c più validamente apprestato con maggiore Ire­

quenza di torri l e fortificazioni e le mura che già il Vescovo

Landolfo le av eva dato, talch è massima e munirissima villa la

trovò e giudicò il Barbarossa quando, per punirla dell'alleanza

che per identità di interessi e di sor te aveva stretta con Asti
contro la minaccia monferrina, le si abbattè contro di struggen­

dola e ardendola n el gennaio del 1155.
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Risorta dalla rovina fed ericiana, vendicata più tardi da cin­

quanta chieresi della sti r pe dei Balbo su i cam pi di Legnano, non

le valse l'omaggio della propria obbedienza all'imperatore, per­

chè, r estituita dal Barbarossa n el 1158 in potere del Vescovo

torinese, veniva in segu ito da questi infeudata ai Biandrate.

Dalla qual soggezione riuscì , tuttavia, c col favore del Vescovo

stesso, a scioglie rs i di eci an n i più ta rdi, ri conquistando la per­

duta indipendenza e assicurandosen e definitivamente l'acquisto

col farsi ricevere nel 1212 in diretta sig nor ia dell'impero.

Divenne, specie dopo la di struzione della rivale T estona, e

malgrado l'alterna fortuna delle sue relazioni politiche coi Co­

muni e potentati vicini, ricca e potente; datisi ai traffici del

panno e della moneta, i suoi cittadini, gareggiando con gli asti­

gian i, ese rc itarono con pari fortuna la m ercatura in molte con­

trade d'Italia, Francia e Fiandra, ove pure stab ili rono numerosi

banchi di prestito.

Pur non tardarono, p er con tr as tan ti interessi, le classi soc iali

ad organizzarsi in potenti consorterie che, originando di ssen­

zioni e lotte funeste, ne di sgregarono profondamente la com pa­

gine c p er cui, suben do la sor te propria degli stat i citt ad in i, il
Com une che nel 1339 si e ra già dato a Roberto d'Angiò, con atto

d el 9 maggio 1347 concedeva per indiviso, salva una ce r ta auto­

nomia amministrativa, ad Amedeo VI e Giacomo d'Acaja la per­

petua signor ia della su a terra, successivamen te passata nel 1418
in potere di Amedeo VIII.

Fu questo principe assai liberale e provvido per la ci tt à di ve­

nuta ormai parte integrante dei domini della su a Ca sa: permise

che nel 1419 vi fo sse trasferita p er al cun tempo l'Università tori­

nese; favorì il commercio ed accrebbe le industrie ci ttad ine,

p rom uovendo la cultura del gualdo e introducendo l'arte della

lana e della fabbricazione dei fustagni.

Dal tempo della su a dedizione ai Savoia, la stor ia di Chieri ,

vers andos i nel più gran fiume della stor ia sab au da, p erde la sua

-au tonom ia, per con dividere le sor ti dello stato a cu i fortuna

l'aveva privilegiata d 'appartenere.
Vi fiorirono eletti ingegni e chiari nel giu re, nelle lettere e

nelle armi: fu chierese Francesco Broglia, famoso capitano di

ventu r a, il giureconsulto Matteo Gribaldi Moffa che abbracciò poi
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Chieri: Calledrale - Il Ballistero (XV secolo).



la riforma protestante, G. B. Tana che scr isse la prima com mc­
dia in dialetto pi emontese (« 'L C ònt Pi òlet »), G. Avezzana ch e

fu ministro della guerra della Repubbliea romana nel '4 9.
Origine eh ie rese eb be la famiglia dei Balbo ch e prestò a

Em anu ele Filiberto un avv edutissimo consigl ie re e all'Italia del

Risorg imen to Prosp ero e Cesare che, eon G. B. Bo gino ministro
d i Vittorio Amedeo II, ebbe ro, n el presbiterio del Duomo, qui

sepolt u ra.

IL Duoxro , - Eretto all 'inizio del secolo XI dal Vescovo

La n doHo, quello stesso ehe aveva fortificate le mura della cit t à,

su una antica eh iesa cr istiana (in cu i era probabilmente il sepol­

cro della piccola Genesia che una lapide se polc r ule rinvenuta

ne l 1875 di ce morta di due anni e du e m esi nel 448 ), ri eostruito
dal 1405 al 1436 e rimaneggiato nel '600, fu bellamente restau­

ra to n elle forme ogivuli-lornburde originali, dal 1875 al 1880

da A. E. Mella.

L'imponente mole, orientata su una vasta piazza e illeggia­
d rita dalla sagoma ottagonale del grazioso Battist ero e dalla

poderosa torre cam pan a r ia del secolo XIV, i adorna di una b ella
fa cciata su p erb amen te decorata da una gotic a giam b erga ch e

dalla lunetta del portale mediano s' ade r ge con sve lt a ele ganza

verso il m armorco Agnu s Dei che ne coron a il timpano.

L'interno, a tre navat e sor rette da sed ic i colonne alternat e a

pilastri cruciformi, si pregia di sed ici ca p p elle, di cu i la quart a
a sinis tra, e re tt a per la liberazion e dalla pe te del 1630 u di segno

del ittone, e d i in tere anti affr eschi (ca p pell a del cam p an ile e
cr ip ta ro mani ea sott o il p resb it eri o ) e p regevoli dipinti del Fe r­

l'ero (E pifan ia, alt . della 4" cap pell a a de t r a e affre ch i nel pen­

no ne d ell a croc ie ra e nelle p aret i del transett o), del Moncal vo
( an Loren zo e Mart ino e Cri sto Risorto, 6" e 7" ca p pell a a
destra) ; del T ari cco (Cena in E m aus e Mo lti plicazion e dei pani,

paret e dest r a della cap pella dell 'alta re m aggiore, b aroccamente

decorata da T . Carhone e Gia nluca Corbe ll ino; del ~Iari

(A bram o e gli A ngeli e Duvid da nzante, pare te sin i tr a della
mede ima), del P elleri (55. Sacra mento e le V irtù T eologal i,

alt . ivi), del Ga m ha (a ffresch i alle pareti del presbiterio e n ell a
vo lt a dell'ahside), del Sa r iga (qu ad r i r elativi a lla peste del 1630
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n Ila ca p pe lla dell e Grazie), del Mi eI (Madonna col Bambino,
. A ntonio da Pudo va c cimi /w ant e nella secon d a a sin is tr a).

Alcun altre tel e di duhhia attrihuzione i Lncredulit ù d i San
T ommaso, V isitaz ione e Cro cifis sione) e u na bellissima icona

m urmor a, attrihuita a 1\latteo ammiehe li, si ammirano n ella

second a c quinta ca p pe lla a destra , sull'alt are di quella a sin istra

d Il' alt ar m aggiore e nella paret e di fondo del transetto.

Meritano di esse re an ehe 05 ervati gli intagli l igne i del coro,

i mobili cinquecen tesc h i della sac res tia e gli a rmadi dell 'archivio
ca p ito lnrc, con " Ii uru nti d l tesoro ivi cus tod ito .

~Iag"iore int re se presenta ce r to il contiguo Batt ister o del
eco lo . III, di forme an cora lombarde, seb be ne in flue nzate dalle

ocivali nella parte uperiore dell 'edificio corona to da ott o p in­
nacoli an ch' ssi eim ati, come i tre che terminano il frontone del

portal e, della a tat a croce di Malta.
La fascia affrescat a che nc decora l'interno e si svilu p p a lungo
par ti dcll'ottagono, in alto, di t ingu endosi in quindici sce ne

el, Ila P a ion di ri to, mbra opera di arti ta piemonte se della

fin dI . co lo xv , non esc n t da influenze d'oltr'alpe.
II politti o che . 'el va su ll'alt are, fatto e egu ire da i Tana per

I '"ato di un loro frat Ilo morto in Rodi nel 1503 in u no scont ro
nuvul co n tro i turchi, .. a tt r ibu ito, in vece, allo panzotti e da
a llri a D f nd nt F rr arì.

Art ist icam m t importanti , per intere anti ve ti gia dell'antico

d coro di ui rano r ivest ite, ono an eh e la ch ie a di an Dom e­
ni co , di til lombard o-onivnl del sec olo . Iv, quella di . Giorgio,
eli an t' An to ni o, di an ta Lucia , di an Filippo, di an Bernar­

dino molt ca e d i , minat e pcr la citt à, con avanzi ogivali

roma:: ici.
1 Ton arà, infine, su pe r fluo r i ord are il so mriorno che, a per­

f ziona r la sua m ente c la sua vocazione reli gio sa, in Chieri fe ce

Don Bo sco " iovinetto.
Veniva dai Becchi, frazione di Cast elnuovo, su ll a trada pcr

A sti, non lun..i da un ce ntro relì uio so di grande importanza n el

medioevo : l' bbazia di Vezzolano.
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U BBAZI DIVEZZOLA o

Giace questa in un'amena e ombrosa vallett a, quasi ai piedi

del coll e, ove, tra verdi do ssi vitiferi e biancheggianti lo gge di
cave, sor ge allc es treme propaggini dcI Monferrato il ridcnte
paesc llo di Albugnano,

Il hreve cammino che staccan dosi da un bivio seg na to da una
graziosa ch iesett a romanica, vi di scende, perviene ad un pi ccolo

e olitario sag rato, ombreggiato da un cip resso e su cu i, quasi di
sor p resa, apparisce a ch i giungen do vi abbia prima avvi stato la

ro bus ta se m p lic ità dell'abside fian cheggiata dal gre ve e tozzo
cam p an ile, l'inasp ettata leggiadria d ella mirabile fac ciata di qu e-

to Santuario che, già fra i più ragguardevoli del Piemonte per

r icch ezza, autorità e dignità dei suoi preposti , è tuttavia oggi uno
dei più antichi e interessanti monumenti m edievali della regione
uhalpma.

L'esist enza di una ch ies a in qu esto si to è infatti sicu r ame nte
p ro vata già al 1095 da do cumenti di inve titura e con fe rma di

be ni ad al cuni su oi ufficiali dell'Ordine ago tiniano; una tradi­
zione locale, avvalorata da al cuni ce nn i plastici che dei sec oli XIV

e xv i trovano nclla Chiesa , la Iarchhe anzi ri salire ai tcmpi di
Carlo lagno, attribuendonc la fondazionc allo stess o Imperatore.

Importantc prcpositura fino a tutto il cco lo XIV , con numerose

ch iese e ca ppelle da ess a dipendenti, larga provvidenza di po s-
essi e di decime e con t inua to favore di Pontefi ci , Impcratori e

Ve covi, fu nel 1405 , iniziando i il dcclino della ua floridezza ,

ridott a in Commenda, della quale numcro i di gnitari ec cic ia tici ,
nella cu i er ie troviamo an ch e registrato dal 1648 al 1657 il ch ie­

ric o Maurizio di avoia- oisso ns, padre del Principe Eugenio,

gode ttero fino al 1800 i pingui benefi ci.
Dell'antico orzanìsmo abbazialc non rimase allora che I'at­

tuale ch iesa e gli avanzi del ch io tro chc, già proprietà privata ,
è ora con una parte di terreni che lo circ ondano, della R. Acca­

demia di Agri coltura di T orino.
L'esame dei di verai el em enti tilisti ci che n ella su a truttura

vi ono co m misti, la fanno su p por re cos tru ita lungo il periodo
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Vezzolano : Abbazia > La parte posteriore co l campanile (XI se col o ).



di quasi cent'anni, dal XII al XIII seco lo, su ll ' area e con i resti di
una ch ies a precedente.

La facciata di puro stile romanico, con dott a quanto all 'orna­
mento de lle logge, unico ese m pio in Piemonte, su gli analoghi

mo tivi delle chiese pisano-lucche i, è com partita da lescne in tre
cam pi. Si apre nel mediano il portale leggiadram ente so rmonta to

da tre ordini di gallerie ciec he, la cu i cont inu ità delle co lonnc, a

d iffere nza delle chiese rom an iche to cane e cer to per influ so
fr ancese, è qui però interrotta dalle figurazioni sta tu nr ie che vi
sono interpo ste: il Redentore fra due A rcangeli nelle hifore del

secon do ordine e due Ang el i reggenti una torci a sottoposti a d ue

Che rub in i nel terzo ordine, co ronato da un Cristo ben edicente
nel timpano.

La monumentalità di qu esto cam po è maggiormente accen­
tu ata dalla nuda se m plic ità dei du e laterali in cui 0 10 un portal e

si apre a sin istr a decorato nella lunetta da un Sa n t' mbro gio co n

staffile e pastorale, mentre a destra un arco a ses to aeuto accenna

ad una porta che vi si trovava d'acces o alla navat a o a l ch ios tro
che ne occupò l'area .

L'interno a due navate, su base romanica con arc h i og ivali e

volt a a croc ie ra è cu r iosamen te attraversato al terzo va lico dell a
na ve maggiore da una spec ie di am bo ne p o at o u cinque arcate

a ses to acuto rette da sei agili colon nine , rappresentat o da un
grande bassorilievo di steso su du e fa scie : vi figuran o nell ' in fe­

riore, in rozzi e gr avi atteggiamenti, trentacinque p atri a rch i della

proge n ie della Vergine, la eu i ser ie , in ter ro tt a forse per nece ità
dalla coll ocazione del fr egio importato d' altro lu ogo o a ppa rte­

nente alla ch ic -a p reced ente, è con tinu ata da alt r i cinque dipin t i
ui pilastri, tutti nominativamente r ico no scihi li dal ca rtigl iu

recato da ciascuno di essi; si svo lgono nella sop rustan te tre ep i­

sodi della vita di Maria: la Deposizi one della al ma, l'Incoro­

na zione, l'A ssunzione, p receduti e terminati dai im ho li dei
qu att ro E vangelisti. n 'i scrizione, ormai qu asi svanita, co ì n e

comm en ta la figurazione, fissandone anch e la dat a:
H ec series Sancta m pr oduxit in orb e Ma ria m - lJ lle peper it

ve ram sine semine rnurula So ph iam - anno ab in carn at ion e Dni

MCL X X X VIIll regnante - Federi co im p.re com pletu et op. istmi

su b Ppo Vidone.
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La p ortrcma so ttos tan te fra due altarini con una tela del se­

colo xv e un affresco del XVII , introduce n el r esto della chiesa la

cu i nave m aggiore si prolunga p er circa 30 metri fino al presbi­

terio e all'altare maggiore sormonta to da un interessante gruppo
policromo quattrocentesco di sta tue in terracotta sott o tre tarber­

n acoli goti ci (l a V ergine col Bambino, Carlo Ma gno adorante

con manto anacronisti camcnte gigl iato, un ere m ita e Sant'A go­
stino) e già ra cchius o da due port elle dipinte di buona mano di
scuola verc elle se, ora alle pareti del preslrit erio.

Segu e l' ab sid e semic irc olare con tre bell e fin estre romanich e

a tutto ses to, di cu i la ce n tr ale orna ta agli stipiti di due figure in

rilievo color ato : l'Angel o Annu nziante a sinistr a e la Vergine a

de st ra.

L'adiacente ch ios tro cost itu i to lungo la navata destra man­

ca nte, present a un in ter essantisaim o com pless o architettonico per

la varietà stilis tica dei suoi lati e il pregio di al cuni fr eschi tre­

cen tesch i che ne ornano le arcat e.

no fr a gli altri p iù degno si ammira nclla penultima cam­

pata a destra del lato nord: vi sono in scom p ar ti orizzontali

successivamen te raffi gurate due sce ne com p rese fra un Cristo in

mandorla attorniata dagli emb lem i evangel ist ici, in alto e una

figura d istesa nella com pos tezza della morte, in basso. Vi è raffi­
gurata nella p rima la sce n a della 1 ativit à e della Adorazione dei

Magi ; vi è trattato n ell a second a il tema squ isi tamen te medievale

del co ntrasto dei tre viv i e dei tre morti: a tre giovani cavalier i

un monaco addita lo spett acolo di tre morti Ievantisi dal sepoler o

in tre gradi d iversi d i sfac imc n to, ammonendo da un car tigli o :

« Quid superbitis, miseri - pen sate quotl SU1llUS - pensate quod

estis • hic eritis - qu od nimium vitare potesti s », a eu i ri sponde il
lamento dei cavali er i es ter refatt i : « O res orrida, res orrida et

stupenda ».
E par voce che nella sile nziosa pace del ch ios tro abbandonato

ancora ri ech eggi dell'antico religio so fervore che già quivi ebbe

stanza, in tempi non diversi in cui la fierezza della vieina repub­

blica astigiana fa ceva imprimere nel tondo della sua moneta gli

orgogliosi leonini: A ste N ite t Mundo Sancto Custode Secundo.
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A S T I

Splendida di stor ic a lu ce, per svilu p po di potenza politica e
importanza di fun zion e econom ica, fu , invcro, Asti nel m edioevo.

Folta di torri e cascfor ti e belle ch iese appariva allora la ci ttà

che dal suo nome (llasla) traeva va nto di or igini più r emote della

sua stess a li gure dcri vazionc.

P ercorsa dalla Via F ulv ia fu , al l' al' d i Ch ier i, ascritta, verso

la fine del Il secolo a. C., alla trih ù P oIIia e, s' ignor a quando, an che
ele vata alla di gnità di municipio.

Cristianizzata fra il III c il IV secolo - ogni det erminazione

è dubbia - e perc orsa e f requentemente d anneggiata d alle on­

dat e barbarich e, fu d ai Lon gobardi p rescelta a sede d 'un impor­
tante ducato e d ai Franchi d 'un loro com itato.

Prevalendo, poi , per successive e sem p re più largh e conc es­

sioni imperiali, sull'au tor i tà lai ca , quella vescovile, era sor to sul

fin ire del secolo XI in cont ras to c col fa vore o dell'una o dell'altra

pote stà in con flitt o, il Co mu ne, che di strutto già duc volte n el

1070 e 1091 da Adelai de di Savoia e arso n el 1154 dal Barba­

rossa , era dallc ro vine rifiorito, crescen do p oi a tal e pot enza da

esse re considerato una dellc maggiori forzc politich e del tempo,

non ragguagliata, almeno in Piemonte, da alcuna altra.

Sost enne aspre guerre (mem or alril i fra le a lt re, quella rivolt a

contro la va sta coalizione, di cu i faceva n p arte an ch e Francia e

Inghilterra, formatasi l'Cl' ven d ica re la prigionia di 'I'ommaso II

di Savoia e qu ella com b att u ta in all ean za con Pavia e Genova

per liberare il Piemonte dal p redominio An gioino), fort emente

resiste n do a ll a con tin ua p ressione sahau da e monferrina e alle

ire e invidie di alt r i Co m u ni e sig nor i piemontesi , con un'acco rta

po li tica di profittevoli all ea nz e e sagace predominio.

Concorse ce r to a consolid arne il pot ere la saldc zza della su a

for tu n a econom ica lar gamente Iavorita dalla su a stess a posizione

geogr afica e dalla gr ande attività com merciale e bancaria che i

suoi ci tt ad in i, privilegiati fin dal secolo X di molte franchigie,

pu r se frequen temente interrotte da grav i rappresagli e, poterono

svilu p p are con grande fortuna in tanta parte d'Europa.
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E gelosia di ricchezza, più che di ssenzione di parte politica,

par fosse appunto l'origine delle contese che, scop p iate nel se­

colo XIII fra i Solaro e i De Ca stello, degenerarono poi in politiche

fazioni intestine, che diversamente patrocinate e attizzate secondo

il var io interesse politico da varie forze este rne, nel corso del

secolo XIV portarono la città a soggiace re al potere signor ile .

Rim ast a, infatti, senza effetto la donazione che, per neutra­

lizzare la precedente dedizione della città a Roberto d 'Angiò,

ne aveva fatto nel 1313 Enrico VII ad Amedeo V di Savoia, non

potè il Comune evitare di cadere in sog gezione dei Monferrato e

dei Viscon ti e, per essere stat a nel 1387 com presa da Galeazzo

nella dote assegnata alla figlia Valentina, anche . agli Orléans, da

cui tornò ai Visconti, seguendo success ivamen te le stesse sort i

del milanese, finchè non pervenne nel 1575 ai Savoia, per i

diritti che questi vantavano sulla città per av erla nel 1531 Carlo V

destin ata in dote a Beatrice di Portogallo moglie di Carlo II

di Savoia.

Rim asta oggetto, pur dopo, della cupidigia degli sp agnuoli,

fu contr o di essi valorosamente difesa da Carlo Emanuele I che

nel 1614 e 1618 vi , st ipulò anche due importanti trattati.

Rovin ata dai bellici apparecchi a cu i, a cagione del suo sito,
era stata continuamente sottoposta durante le altre gue r re dei

secoli XVII e XVIII, fu n el 1797 turbata da gravi rivolgimenti rivo­

luzionar i seguiti da feroci massacri nel '99.

Capoluogo del dipartimento del Tanaro sott o l'amministra­

zione francese, fu poi assai benemerita del patrio ri scatto, a cu i

ebhe a prestare la profetica voc e di Vittorio Alfie r i.

Res taur ata nelle sue fortune dal Fasci smo, è stata an ch e recen­

temente restituita alla dignità di cap olu ogo di provincia.

CHIESE E MONUMENTI. - Della antichità e di gnità della sua

storia son o bella testimonianza gli avanzi del periodo romano e

medioevale e il decoro delle sue case e ch iese monumentali.

Epigr afi, marmi, colon ne, cap ite ll i romani sono nel Mu seo,

nel Battistero di San Giovanni, nella Cripta di Santa An astasia,

nel Duomo; delle tante torri ch e ancora al secolo XVIII affollavano

il pano ram a della ci tt à, si possono ancora vede re, quasi integral­

lllente innalzate, quella di S. Caterina, dei Guttuari, dci Ro ero,

dei Tatt a, dei Della Rovere, dei Lambriasco , dci Tre R e, che con la
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Solara, la Troyana, la Comentina, la Malabayla e con le case

trecentesche degli Asinari, dei Pelletta, dei Catena, dei S. Gi o­

vanni, dei Montafia, dei Toia, dei Roero di Montu, dei Della

Rovere richiamano all'asp etto m edioevale della città in cu i t anto

propriamente è pur di r ecente tornata ad ambientarsi , in tutt a

la su a fest evole costumanza, l'antica com petizione del Palio ch e

nel maggio di ogni anno si cor re, durante l e fest c in onore di

San Se con do martire e patrono della ci ttà .

A I Santo è dedicata la b ella chiesa, di stile r omanico-gotico,

eretta su l finire del sec olo XIII, su ll'an tic o scurolo che n e cus to­

diva il se p olcro .

La facciata, terminata da quattro pinnacoli cili n dr ic i, ha .t re

portali collegati da un gr azios iss im o motivo architettonico e tre

occhi, di cu i il m ediano più gr an de su per b amen te decorato in

cotto.

Accrescon o l'effetto dell'intercssante ed ificio il b el corona­

m ento che tutto lo con tor n a, il tiburio ottagonale su cui ancora

sve tt a l'antico galletto m edioevale, la massiccia mole del rom a­

nico cam p an ile e il vi va ce movimento delle quattro ca p pelle

sem idecag on ali sp or gen ti dal fianco destro.

L'interno, com pletato della facciata n el 1462, h a tre navate

con dodici pilastri cr uc ifor m i, archi ogivali e volte a cr ociera

cordonate. U n polittico di Gaudenzio F errari in b ella cornice

coeva si ammira alla sec on d a arcata della navata sin istr a, un

interessante coro barocco n ell'abside e un b ell'affrcsco del xv se­

colo in un andito verso la sacrest ia,

Avanzo della primitiva ch iesa in cui fu trasformato, forse già

nel secolo VII il se p olc r o del martire, è la cr ip t a a tre nava te,

so ttost an te al presbiterio.

Di cir ca u n secolo più tarda è la Cattedrale, che in linee e

forme più grandiose ripete, speci almen te n ella facciata occidcn·

tale, i motivi st il is t ic i di San Secondo, ma in più s' abbell a delle

alte fin est r e ogivali e del graziosissimo atrio, che con la cappella

e t estata del transetto, com p le tat a dalla visione del tiburio otta'

gonale e del romanico cam p an ile, rendono assai in teressante la

magnifica prospettiva del Iato m eridionale.

Rilievo di b ellissimo effe tt o assume in ess o il piccolo atr io

ad arcata ogivale sos tenu t a da due pilastri cruciformi recan ti
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delle ni cchie a haldacchino, con tinuate nei fianchi da a rch ett i

gotici su due colonn ine c da altre ni cchie a biforette e sem iarch i
tr ilohi in alto.

Alcune statu e nelle ni cchie e nella fronte c affreschi nell'in­

tern o decorano l'opera alla cu i leggiadria dell'insieme non manca

l'effett o crom atico del tufo c mattone alternati, che è motivo

peculiare della decorazione di questo c altr i ed ifici dell a citt à .

La sever a nudità del gran dioso interno fu nel 1696 rivestita

dagli affresch i esegu iti da Fran cesco F ahhri ea c dal Bocca bol o­

gnese nella volta c dal Pozzi all e paret i c su i pilastri dell e tre
navate.

E' del medesimo tempo il sontuoso altare maggiore, pregiat a

oper a del milanese Gallo, trasp ortato più tardi n ell' attual e sito,

quando, dal 1764 al '69, furono esegu iti, su p rogetto del Vittone,

i lavor i di ampliamento del p resbìterio, della costru zione di un

nuovo coro e della cons eguen te sistem azione dell'ahside c d ell e

cappell e terminali delle navate, la cu i decorazione fu affida t a,

per la parte figurativa al Carloni e p er quella or namen tale al

Perego ed altri.

F ra le numerose opere d 'arte di cu i si pregia no le cap pelle,

notevoli le sei ta vol e, già forse com poste in poli tt ico , att r ibuite a

Gandolfino di Roreto in quella di S. F il ippo, l a tavol a a ttrihui t a

al Lu ini o al Garofalo alla paret e della second a arcata c l'alt ra

di scuola leonardesea su ll'altare della prima arcata. Una hell a

Resurrezione del Moncalvo si osserva nell'aula cap it olare.

Sono opera settecentesca del Va rale di Moncalv o gli organi e

le can tor ie ; del Salario anche di Monc alvo gli stalli del coro.

Conse rva il T esoro un ost en sorio got ico del '400 del R ip oli , una

croce ast ile del ' 500 dei fratelli Ostini di Cremona, e un altro

ostensorio settecen tesco del Groppa, astigian o.
Degno di essere pure visitato è il Battistero di S. Gi ova nni,

nell' att iguo ch iostr o m edioevale dei Canonici, con fonte battesi­

male del '400 e cr ip ta del VII e VIII secolo . Vi si amm irano i r est i

dell' an tico cor o quattrocentesco di Baldino di Surso, pavese,

prima in Cattedrale.
Un interessante com plesso di edifici recentemente restaurati

è que llo ch e prende nome dalla ch iesa quattrocentesca di San

Pietro in Consavia e com prende le case ch e furono già sede dei

- 63-



Cavali eri di San Giovanni di Gerusal emme e il Battistero roma­
ni co del secolo XII , a pianta circ olare con cup ola sorrett a da basse
colonne a ca p itelli cubic i.

La ci ttà è pure abbellita di molti palazzi di elegante arch it et­
tura fra cui il p al azzo Alfieri, ove n acque il Poeta, ora sede di
un Museo di eimeli alfier ia ni e di alt re collezion i di interesse

locale.
LUIGI MADARO.
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4 0 ITINERARIO

TORINO-SALUZZO
P I N ERO L O CAVOUR

ABBAZ IA DI STAFFARDA

•
La via più ampia ch e dalla regale Torino si snoda verso P ine­

rolo, la porta d'Italia che inspirò pa gine soffuse di po esia c nu­

trite di stor ica erudizione alla penna fo rbita di Edmondo De

Am icis passa tra campagne uhertose, fiorenti di m essi , vigne ti c

ho schi, c lungo u n territorio cosparso di gro ssi paesi abitati da

gente operosa, sana, fedele, alcuno dci quali si fa notare per

qualche ricor do stor ico, per qualch e opera d'arte non spregevole

o per aver da to i natali a personaggi ch e per op era d'ingegno o

per nobiltà di azione la sciarono del loro nome ri cordo duraturo.

Dopo aver toccato NICHELINO, che per testimonianza di avanzi

di grosse mura e di lapidi scoper te in scavi fatti verso la fin e

del '700 ri sale a tempi antichi, cd il borgo di Candiolo, in cu i

attrae l'attenzione una parrocchia in stile dorico dedicata a San

Giovanni Batt ista, si giunge a NONE.

None è ricordata in una car ta del 1021 sott o il nome di

Castruni Noni . Fu a lungo sott o il dominio dci con ti di Piossasco.

Nel 1690 fu tagli eggiata e gravemente danneggiata dalle scorrerie

delle truppe francesi del Catinat in guer r a contro Vittorio Ame ­

deo II. La parrocchia, antica, è a tre navate. E ssa vanta un

quadro del Beaumont che rappresenta la deposizione <li Gesù

ncI sepolcro. In una cappella si nota il mausol eo del conte SiI­

vcstro Piossasco , morto il 15 gen naio 1724. Note vole è pure in

None la chiesa della Confraternita chc si fa ri salire al 1522 ; il

suo campanile ad orologio a due quadranti fu costr uito nel 1739.

Dopo Nonc si nota AIRASCA, centr o ferroviario di qualch e

imporlanza perchè oltre la linea che conduce a Pinerolo si di­

rama quella che p er Vi gone, Villa franca Sahauda e Moretta porta

a Saluzzo c a Cuneo.
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Pinerolo: Il Castello dei Principi d'Acaia
v i s t o d a Il a p a r t e de 11 ' i n 'il r es s o (foto Alinari)



Airasca deve il suo nome ad Ayra od Aia, luogo dove si balte­

vano le messi. La parrocchia è antica. Si notano in essa alcune

rozze statue di cotto, non b en e color ite.

Fu patria di cavalieri gerosolimitani apparten enti alla famigli a

Airasca, l'ammiraglio Bernardo che fu gran priore di Lombardia

e l'ammiraglio F.Emanuele che fu priore di Messina.
Per Piscina e per Riva si giu nge a PI NEROLO.

P IN E R O J. O

La pOSIZIOne della citt à è ridentissima. Essa si ste nde ai piedi

delle Alpi Cozie, allo sbocco delle valli del Ch isone e del Lemina,

sul pendio di un colle sem inato di ville civett uole. Dalla parte
alta della città lo sgu ar do sp azia su un ampio orizzonte, lungo

Pinerolo: Decoraelone antica in cotto di una casa di Via del Senato.

la maestosa .cer ch ia alpina, dominata dal Monviso, tra le imboc­

cature delle industri valli e sulla pianura immensa fiorente di
castelli, di campi, di vigneti e di paesi accoccolat i sott o il bacio

del sole.
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Pinerolo : Cattedrale di San Donalo.



P er il · suo clima privilegiato, Pinerolo è detta la Nizza del

Piem onte ; i monti che le fa nno su perb a corona la riparano e

dife ndono da i r igori invernali ; una carezz evole brezza, quasi

costan te, ne tempera i calori estivi. Trasse probabilmente il nome

da quei folti pini ch e in tempo antico si adden sarono sulle sue

alt ure, abbattute p oi per la cost ru zione e l'ampliamento dei

prim it ivi borghi.

Incerte sono le origini di Pinerolo. Sec ondo le autorevoli

conclusion i del suo stor ico, Domenico Ca ru tt i, le terre bagnate

da l Chisone e dal Lemina er ano fin dal quarto seco lo dopo Cristo

un ite ecclesias tica mente alla Diocesi di Torino ; feccro poi parte

del Ducato longohardo e del Comitato carol ingio c cad de ro in­

fine sotto la dominazione di Anscario I , conte di Torino, e dei
suoi successori. La tradizione ricorda pure di sastrose in cursioni dei

Sar aeen i. Certo è che il nome di Pinerolo r isulta storica me nte

per la prima volta in un diploma di Ottone I tra il 983 e il 996,

al quale l'imperatore conferiva ad Amizone, vescovo di Torino,

alcun i possedimenti fr a cu i P inerolo.

Ottant'anni dopo la contessa Ad elaide, figlia di Olderico Man­

fredi, donava al m onastero di Santa Maria, da essa fondato e fatto

sede dei Benedettini, parte di Pinerolo : donazione amplifi cata,

tre an ni dopo, da essa e dalla n uora Agnese, confermata più tardi
da Amedeo III.

Gli abat i dominarono dal 1078 al 1220 dando impulso all'a gri­

coltur a, dirozzando i costumi degli abitanti e diffondendovi i primi
germ i di colt u r a; ma, sorto il periodo dei Comuni e avute an ch e

Piner olo ' l e sue fr anchigie, com inc iarono le prime contese da cu i

nel 1220 Tommaso di Savoia sep pe trarre profitto facendosi giu­

rar e fedelt à confermata poi, dopo vari e vi cende, dai suoi suc ­
cessor i.

Nel 1295 Filippo di R ivoli nipote di Amed eo V ch e aveva as­
Sunto il titolo d 'Acaia, trasm esso poi ai successor i, pcr il suo

Illatrimonio con Isabell a di Villardouin, erede del Princi pato di

Acaia, fece di Pinerolo, una delle terre assegnategli dal lodo del

1294, la sede stah ile del suo dominio; dopo di lui Giacomo, Ame ­

deo e Ludovico. F u questo il per iodo dei P rincipi d'A caia, detti

anche n ell'uso popolare, Principi di P iner olo. L~dovico fu l'ul­

tim o degli Aeaia. Marito di Bona di Savoia, figlia del Conte Rosso,
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ln:Orì nel 1428 senza prole. In quello stess o anno Amede o VIII,
primo Duca di Savoia, sceso in Piemonte, ebbe coll'omaggio dei
nuovi su ddit i an che quello dei rap presen tant i di Pinerolo che ,in
Torino gl i giu rarono fedeltà piegando a terra il ginocch io, po­
nendo le mani nelle mani del Duca e dando il rituale bacio sim­

bolo di p erpetua devo zion e ed indissolubile legame.
La dominazione sab auda in Pinerolo durò fino al 1536, quando,

sfasciat osi lo Stato di Carlo il Buono per la contesa sull'Italia tra

Francia e Spagn a, la città cadde sotto' i Francesi.
La r iebbe nel 1574 Emanuel e Filib erto quando coll a sua spada

vittoriosa sfolgorante a San Quintino riconquist ò il suo St ato: il

I " gennaio 1575 vi fece il suo ingresso t rionfale.
Durante la gue rr a p er il Ma rchesato di Salu zzo il m aresciallo

di Lesdiguières, governatore del Delfinato, mentre il Duca, di Sa­
voia Carlo Emanuele I combatteva in Provenza , assaltò il 26 set­
temhre 1572 la cittade lla di P in erolo. Ortensia di Piossasco, moglie
del gover natore, la quale vigil ava all a difesa, accor tasi per la
prima dei soldati che tentavano la scalata" diede l' allarme e, se­
condo la tr adizione, avre bbe anche di su a mano accesi i primi
spari di art igli eria. L'atto di eroismo ' della gent il donn a salvò in
quella circostanza Pinerolo . Nella secon da fa se della- gue r r a ,per
il Mo nfer rato, nel 1630, P inerolo fu assediata dalle truppe fran­
cesi coman date dal Richelieu, m a p er la viltà del suo governat ore
dovette capitolare. La secon da dominazione francese durò fino al
1695 e fu assai dura per le prepotenze, i soprus i, le espropriazioni
ed ogni sorta di danni a cui furono espost i i cittadini.

Pinerolo fu restitu ita nel 1696 a Vittorio Amede o II dal Re
di Franci a in vir tù di una convenzione ; ricadde poi sotto i Fran­
cesi nel 1799 qu ando le arm i rivoluzionarie repubblicane impo­
sero al Piemonte la dedizione.

Colla cadu t a di Na p oleone, Pinerolo, nella primavera del 1814,
fu sgombrata dai Francesi ; coll a restaurazione la bandiera sa­
bauda tornò a sven tolare sull a città.

Con grande fervore partecipò ai moti per la libertà e per !'in­
dipendenza . Da essa' il lO marzo 1821 i cavallegger i guidati da
San to r re di Santarosa e da Moffa di Li sio mossero verso Ales­
sandria dove già sven tolava il tricolore. Sentì Pinerolo l'influenza
giober t iana ; esultò quando furono concessi le riforme e lo St a-
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tu to. La Brigat a di P in erol o si cinse di gloria nei cam pi di batta­

gli a, a P eschiera e alla Coron a nel '48, alla Bicocca nel '49, alla

Ce rn a ia nel '55, a Sa n Mart ino nel '59 conquis ta n do si m ed agli a
d'oro e d'argento.

Nella guer r a mondial e diede un fortissimo tributo di ca duti .

Oggi, gu ardando con am mirazione all 'o pera ri sanatrice e ricostrut-

Pinero lo: Palazzo del Senato lEpo ca Medioevale/.

trice del R egime, è p ronta a scatt are in pi edi pcr no velle prove
al com an do del Duce.

Pinerolo vanta p al azzi che richiamano alla memoria i fa si i

del suo passato e che per il loro va lore stor ico ed architettonico

e pe r p r egi artist ici sono considerati monumenti nazionali.

Il Palazzo del Se nato in via Principi d 'Acaia lascia an cora

veder e qualche tr accia della sua architettura medievale. Notevol i

sono le fin estre quadrate del primo piano e le bifore del secon do,

con decorazioni di terracotta. Risal e ai tempi del Duca Ludovico

e fu cosÌ denominato all'epoca di Vittorio Amedeo II dal nome

del Cons ig lio Sovrano da lui ri nnovato nel 1713 e che fu poi aho-
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lito dalle Regie Costituzioni del 5 ottobre 1729. P erò al palazzo

rimase il nome antico.

,Nell a stessa via dove si fanno notare alcune case medievali

con fin estre ogivali e con qualche decorazione, ammiriamo un

altro stor ico palazzo.
E' il Palazzo dei Principi d'Acaia la cui fondazione si attri­

buisce a Filippo d'Acaia nel 1318. Il palazzo, r estaurato e adat­

tato ad osp edale, ha perduto gran parte delle su e caratteristiche.

Ha fin estre ogivali e r ettangolari decorate di terracotta. In una

grande sala si di scernono avanzi di alcune pitture monocrome

che il De Amici s definì curiosi saggi dell'infanzia· dell'arte. Rap­

presentano, a quanto pare, ep isod i di storia sab aud a. Una di esse

porta l'effigie di Amedeo IX che ti en e in mano il suo motto. Ri·

salgono alla fine del secolo xv o al principio del secolo XVI. Non

è improbabile che fo ssero do vute a qualcuno degli artisti che

verso quel tempo lasciarono qua e là nell'Italia su per ior e tracce

del loro passa ggio in decorazioni murali delle chiese locali o sulle

pareti dei caste lli, ispirandosi specialmen te ad argomenti reli­

gio si , mitologici e guerreschi. Sappiamo infatti che nel Pinero­

lese lavorarono verso la metà del '300 e nel '400 artisti quali Gior­

gio d'Aquila, Giovanni Canavesio e nel '500, fra gl i altri, Giaco­
hino Longo di scepolo di Macrino d'Alba.

In capo alla via ecco l'antico Palazzo del Comune eretto verso

il 1330. iU pian terre·no un porticato ch e sorregge due piani; ai

fianchi una torre sulla qual e la cam p ana del Comune chiamava' in

adu nata i Consigli e il popolo alle armi. Conserva ancora r esti di

decorazioni in terracotta c m en sole in le gno degli antichi ballatoi.

Si notano ancora il Palazzo Vescovile che sotto la domina­

zionc francese era sede del gover na tore, l'antico Palazzo dei Cate­

cumen i, fondat o da Carlo Emanuel e III nel 1752 su di segno del

Vittone, ora sede del Collegio-Convitto, il Palazzo del Municipio,

ora fianch eggiato da una su perb a torre littoria , già sede dell'an­
ti co Arsenale .

Delle costruzion i mili tari fatte er igere dal Richelieu p elO fare

di Pinerolo una gr an de piazza di guer r a rimane ancora, oltre l'Ar­

, senale, la Ca serma Vi ttor io Amedeo II, opera dell'ing. Vauban

al qual e si dovettero le fortificaz ioni di Pinerolo. Delle mura e

della antica' citt adell a non si conser vano vestigia perchè demolite
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nel '1696 secondo iI trattato di Ryswich, ma all a cittade lla, iI ca­
stello antico che fin dal secolo x torreggiava sul monte P epino, ben
munita di bastioni da Fran cesco I , meglio fortificata dal Vauban ,
diventata poi nel 1614 prigione di Sta to, sono legati alcuni r icordi,
am pl ificat i poi dalla tradizion e pop olare, che me ritano di essere
accenn at i. Ai tempi del Hi ch e.lieu , la prigione ospi tò personaggi
circon dat i da gran mi stero. Si r icorda, tra essi, il Fouquet , so­
vr ainten de nte alle finanze fr an cesi che entrò il 9 gen na io 1665 e
non ne u scì che morto nel 1679 dop o una prigionia rigorosissima;
il conte di Langues, favorito di Luigi XIV caduto poi in di sgraeia,
chc vi stette dieci anni, iI con te Mattioli che per 15 anni soffrì
il carcere duro ed altri.

Ma iI più celebre prigioniero che offrì tanta materia di appas­
sionate discussioni agli stor ici fu la cosiddett a Masche ra d i ferro
r inc h ius a, tra iI più gra n segreto, il lO marzo 1675 e morta im­
provvisamente iI 19 novembre 1703. Attor no a que sto misteri oso
prigioniero fiorì la leggenda diffu sa dal Voltair e che fosse un
fratello primogenito di Luigi XIV nato da un peccato di Anna
d'Au stria. Alt ri soste nne trattarsi invece di un fratello legittim o,
ma rinchiuso p er ragion e di Stato essendo ra ssomiglianti ssimo a

Luigi XIV.
Nel centro della città si trova la cattedrale dedicata a San

Donato. Risal e al secolo XI m a fu più volt e rico struita ,e restau­
r at a. E' a ,t r e navate divise da colo nne, con archi .ogival iie volte a
crocier a. L'acquasantiera è got ica. Bello il pulpito con ricch i in­
tagli in legno. Sono conservati alcuni resti di dipinti murali uno
dei quali rappresenta un San to che prega ; su di lui un Angelo
librato sulle ali gl i de po ne il ca ppello cardinalizio . A destra del­
l' altare maggiore vi è una lapi de sepolcrale di Bald. Bernezzo,
arcivescovo di Laodicea (1509).

Sul colle sorge la ch ie sa di Sa n Ma urizio che risale pure al
secol o XI. Abbattuta nella seco nda met à del secolo xv fu rifab­
hricata sull a stess a ar ea nel 1470. Il campani le fu ere tto nel 1326;
sopra di esso er a posta dal Comune una sentinella notturna per
vigil are e dare l'allarme in caso di pericolo.

Ha nell'interno 5 navate ; gli archi sono ogivali; le volte sono
a crocier a ; l'abside è poligonale, Si ammirano alcuni affreschi
dei fratelli Pozzi, un di pinto del Beaum ont rappresentante la
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nascita della Vergine, un altro del Petrini e un terzo ch e rappre­

sen ta Pinerolo e le sue fortificazioni.
La chiesa cu stodisce le sp ogli e di sette Principi d'Acaia e di

Bona di Savoia, moglie di Ludovìco, Ai tempi della domina­
zione francese, in virtù del decreto consolare del 28 ago sto 1802
(anno x ) che aboliva le congregazioni religiose, la chiesa di San
Francesco ove riposavano le salme fu messa all'a sta e più tardi
dcmolita. Le tombe furono violate, i r esti di spersi. Nel 1895 le
spoglie furono trovate nel convento dell e Suore di S. Giuseppe e

Pin erolo : Chiesa di San Maurizio.

il 19 ottobre 1898, con gran de sole nnit à furono sepolte nella
ch iesa di San Maurizio.

All a ch ies a è unito il Santuario della Madonna delle Grazie
di cu i si ha già qualche accenno verso la fine del '500 e che fu
recentemente restaurato.

Altro ed ifizio religioso degno di nota è il Convento della Vi si­
tazione la cui fondazione fu vaticinata nel 1621 da San Francesco
di Sales quando fu mandato da Gregorio XV a presiedere il Ca­
pitolo generale dei Fogliesi, convocato nella Badia di Pinerolo
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pe r l' elezione del gene rale deIJ'Ordine. Per 200 anni il convento
ospit ò giovani delle più ele tte società del Piemonte e vi tro vò
r ifugio c pace, dopo le drammatich e sue vicende, la marchesa d i
Spigno, seconda moglie di Vittorio Amede o Il. II convento fu
gravemente danneggiato dal bombardam ento del 1693.

Pinerolo diede i natali ad illustr i cult ori delle scienze, delle
lettere e delle arti, vale nti magistr ati e va lorosi uomini d'arme.
Ai ma ggiori la città fece on ore erigendo in lo ro memoria monu­
menti, busti , lapidi e ded icando a loro nobili ed utili istituzioni.

F ; a i giuristi ricorderò Gian Francesco P orporato nato nel
1484, morto nel 1544. Occupò alte cariche e lasciò opere di giuris­
pru denz a rinomatissim e nel tempo. Due su oi figli, Giovanni An ­
gelo e Girolamo ebbero pure posti in signi. Giovanni Angelo ebbc
da Emanuc le F iliber to il titolo di prefetto di Piemonte; Giro­
lamo fu pres idente e consigliere del Marchesato di Saluzzo ai
tem pi di Gabriele, l'ultim o m arch ese. Un altro Porporato, mar­
chese di Sampejre nel 1622 fu governatore di R evello, Pinerolo ,
Ivrea, Biella, Amb asciato re in Francia e Cavaliere dell 'Ordine
Sup remo dell'Annunziat a.

.Michele Buni va, nat o nel 1762, morto nel 1834, fu cult ore
valent issi mo di scienze me dic he. Legò il suo nome alla op erosa
sua iniziativa di introdurre il vaccino in Piemonte. Nclla fac­
ciata del Palazzo Municipale un bu sto lo ricorda alla ri conoscenza
dci po steri.

All iaudi Cam illo, nato nel 1805, morto nel 1867, fu autore di
una vita di G. F . P orporato, del car tar io della Badia di Santa
Maria e di stud i st orici su Pinerolo. Fu fondatore dclla Biblio­
teca Civica che da lui p rese il nome; ad essa è unita un Mu seo
che con tiene armi, med aglie, autografi fra' cui lc carte della fami­

glia Dcs Geneys.
Pinerolo h a cretto una statu a in piazza Fontana scolpita dal

Tabacchi, a F ilippo Bri gnone, generale valoroso a Palestro nel
'59, a Spo le to nel '60, a Custoza nel '66 ; un busto a Edmondo
De Am icis che glor ificò Pinerolo nelle sue Po rte d'Itolia. Lapidi
ricordano I gnazio Porro, invent ore della celerimensura, i Caduti
glor iosi n elle guerre d'indipendenza e nelle campagne d'Africa.

La sciando Pinerolo e volge ndo verso su d si p assa il torrente
Lemina, poi il Chisone; si lascia a destra la str ada che conduce
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in valle P ellice, ~i giunge al Co m une di Osa sco il cui ca ste l lo a p­

partenne già ai con ti Cach erano dci quali è da r icordarsi quello
chc fu precettore di Ca rlo Alb er to , P rincipe di Ca rigna no; si

scor gon o prima di passare il ponte sul P ellicc i ruderi dell' ant ico

cas te llo di Mombrone.

La valle va a poco a poco perdendosi verso la pianura di Sa ­
luzzo fin chè per un rettilineo si arriva a CAVOUR.

CAVOU R

La romana Caburru m, è adagiata ai piedi della rocca che

sorge in m ezzo alla pianura. Già P linio, scr it tore roma no, notò

la str anezza di questo masso sepa rato da i mo nti . La rocca, alta

162 m etri, è veramente caratter ist ica . U na tradiz io ne la credette

un m asso stacc atosi dalle Alp i; essa può conside ra rsi co me l'ul­

timo sper one del cont r affor te che scen de da l monte Granero e

di vide la valle del Po da quella del Pellice.

Fu Ca vour già colon ia romana. Di strutta poi dai barbari , fece

pa r te della Co n tea di Torino ; caste llania sotto i marchesi d i Susa,

cad de poi sotto i Sa voia. Sulla som mità de lla rocca si ergeva un

hastione ben munito detto la Torre di Br amaf ame, da cui inco­

minciava Ia ce rc h ia delle mura ch e scenden do cingevano all 'in­

torn o il paese ; m emoranda fu la stre nua difesa che opposero,

nel 1690, i cittadin i che sop r affatt i furono poi fatti passare a fil

d i sp ad a dalle truppe fran cesi del Catina t ; t radizione vuo le che

la gran de ciste r na che si tr ova nel mezzo della spianata ne ab hia

accolto tra i sassi e le m aceri e le gloriose ossa .

Sotto Carl o Emanuel e III nel 1771 fu Cavour da ta in fe udo

al marchese Bcnso di Chieri, ca pitano generale, signOl"c di San­

tena, da cu i di scese Ca m illo di Cavour.

L'ABBAZIA DI STAFFARDA

Poco oltre Cavour, vol gendo a levante, tra un gr u p po di cas e

antiche, si presenta alla nostra ammirazione l'abb azia d i Sta f­

fa rda fatta costru ire da Manfredi I ed affida ta ai Cistercensi nel
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L'Abbazia di Staffarda , l'abside ed il campanile.



seco lo XII e largamente appoggiata con elargizioni munifiche, im ­

munità e privilegi dai Marchesi di Saluzzo e dai P api.

Il nome di Staffarda si trova per la prima volta ricordato in

un atto di donazione fatto nel 1075 dalla contessa Adelaide alla

ch iesa di Santa Maria di Revello. La fondazione dell'abbazia

ri sale al 1135 , data ormai accettata da tutti gli studiosi che la

di scussero, dal San Quintino al Manuel, dagli edito r i del codice

di Malabaila al Sa~io che ne fece particolare illust r azione.

L'abbazia ebbe nel Me dioevo grande im por tan za per esse re

stata un centro agricolo e com me rc iale di prim'o rdine. Ora ap­

partiene all'Ordine "Mauriziano alla cui tradizional e munificenza

si devono i recenti restauri che l'han no ripr isti nata nella sua de­

corat iva muratura. L'edifizio comprende la chiesa e l'an ti co mo­

nastero. La ch ies a, di architettura- romano -barbarica, ri sale a due

epoch e : la parte si~istra, sor rett a nell'inte~no da i pilast r i, la più

antica, è stata costruita nel 1130; il porticato che sta ava nti l a
fac ciata fu erett o nel '400. L'ed ificio è a croce latin a, con tre

ab sidi ; la volt a è a cr ocie r a·. Le decorazioni pittori che si r iducono

agli affreschi dell'absid e. Ripr oducono scene della vita di Maria

Vergine ; n ell'altar maggiore un polittico, colla firm a di P ascal c

Oddone, porta la data del 1531. Ne lla chie~ si ammira un pul­

pito di legno scolpito verso la fine del seco lo xv . Vi er a pure u n

tempo una pregevolissima op era di scoltura in legn o : sta ll i inta ­

gli at i, con figure umane, con angeli, uccelli, fo glie intrecciate. Ora

parte di questi stalli si può amm ir are nel Museo di Arte antica

di Torino a Palazzo Madama, part e si trova nella chiesa di
Pollenzo.

Ma ciò che confer isce maggior bellezza all'ab bazia è il chio­

str o che risale al xv seco lo sorretto da colonne abbin ate con

cap itelli decorati a foglie diverse.

Dal chiostro si passa nella bellissima sala ca p ito lare la cui

volta a crociera, si sor regge su colo nne erette nel centr o.

Il nome di Staffarda è legato al ri cordo della battagli a che fu

com battu t a il 18 agosto 1690 tra i Francesi del Catinat e le truppe

di Vittorio Amedeo I . Vinsero i F rancesi che danneggiarono gra­

vem en te l'abbazia. Vittorio Amed eo II la fece restaurare com ple ­

tamente come dice l'iscrizione della lap ide di m armo che è col­

locata sulla porta che m ette al Chiostro.
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SALUZZO

Uscendo da Staffarda l'occhio si compiace della affascinante

vista del Monvi so ch e tra le cime d ella cer ch ia alpina troneggia

in tutta la su a imponenza quasi vigile sen ti nella che sb arri il

passo o sim b olo esp r ess ivo della fortezza indomita del Piemonte

che si dist ende ai su oi piedi in sterm in ata pianura solo qua e là

, interrotta da feraci colline. Di là scen de, piccolo r ivo, il Po che

serpeggian d o poi n el piano va ac quistan do sem p re più maestà

r egale.
.Ed ecco, quasi al Iimite de l Mombracco che serve di coper ­

tura al Monviso, ap par ire Sa lu zzo , una' delle città piemontesi che

conserva in m aggior dovizia ricordi suggest ivi dell'età m edioe­

vale, cara a tutti gli Italiani perchè legata al n ome di Silvio P el­

lico , sim bolo purissimo de l martirologio italiano.
Ant icamente ab itata da i Liguri Vagienni cad de poi sotto il

dominio romano come attestano monete, tombe, terrecotte, iscri­

zioni e l apidi. Nei tempi delle inva sioni barbariche subì poi le

vi cende delle altre terre su balp ine; sotto i Carolingi sap p iam o

che il territorio di Saluz zo fu aggr egato al con tado di Auriate,

chc faceva parte della m arca di Torino.

Vers o il 1000 la tradizione popolare affida il gove rn o di Sa­

luzzo a quel m ar chese Gualtieri a cui è legata la stor ia patetica

di Griselda eternata in una delle più gus tose novelle del Boccac­

cio. ' Si sa' che la Contea di Au ri ate, morta la gr an de A delaide ,

mogli e di Oddone, figlia di Um ber to Biancamano, passò dopo

lungh e com petizi on i al m archese Bonifacio del Vasto (che aveva

sp osato Adelaide II) il qual e lasciò il Mar chesato a sette figli che

si r ipar t ir on o i beni.

La parte della Con tea di Aur i ate, com presa tra il Po, la Stu~a
e le Al p i, toccò a M anfredi I che fu il primo m archese di Sa lu zzo

(1l22-117 5). Dopo di lui, in quattro secoli , successer o tredici

m a.rchesi. L'ultimo fu Gabriel e che perdette il dominio n el 1548.

Di questi m archesi alc u ni furono in te lligent i, saggi, m ecenati, sol.

l eciti del b ene dei su d dit i, altr i deholi, tardi ed inetti. Spiccano



fra gli altri per saggezza ed opere compiute Tommaso I (1244­

1296), Tommaso.III (1396-1416), amante delle lettere ed arti,

Ludovico II (1475-1504) a cui si do vettero molte op ere puhbliche,

leggi sapienti ed appoggio illuminato al progresso intellettuale
del su o popolo. Morto il march ese Gabriele, gli ab itanti si di e­

dero al re di Francia ch e fece il suo in gresso solenne in Saluzzo

il 2 settembre 1548 e l'anno dopo aggr egò al Delfinato le terre

del Marchesato antico.

- F u rono 40 anni di dominazione francese, per iodo scialbo, con ­

trassegnato solo dalle prepotenze della soldate sca francese.

Nel 1588 il Duca di Savoia, Carlo Emanuele I , r ivendicando

dir itti antichi sul Marchesato fondati su oma ggi resi da Ma n­

fr edi III nel 1216 e nel 1233 e da Manfredi IV nel 1305, s' im­

padr onì di esso e dopo una lunga guerra di 13 anni, l'ottcnne sta­

bilmente col trattato di Lione, bar attando alcune terre dell a Sa­

voia . Si chiudeva così allo st r aniero una porta d'Italia. Ca sa Sa­

voia si trapiantava più saldam ente in territorio più vasto quasi

sp ian do l'avvenire. Durante la guerra del Monferrato e l'invasio ne

fr ancese del Piemonte, Saluzzo fu rioccupata dalle trup pe fran­

cesi (1630) ma in virtù del trattato di Rivoli dell' anno dop o fu

res titu ita in cambio di Pinerolo. Vide ancora un'effimera occu­

pazione francese dopo la battaglia di Sta ffarda; m a col trattato

di Riswick fu restituita a Vittorio Amedeo II con alt re terre. Fu

di nuovo sogge tt a alla Francia dopo la rivoluzione ed aggregata

al dipartimento della Stu r a. R estaurata, colla caduta di Napo­

leone, la Casa di Savoia, Saluzzo sventolò di nuovo tra l'esultan za

c con orgoglio il vessillo sab au do partecipando poi con fervore

di anime e con sacrifizi di san gue all a cau sa della libertà e del­

l' in dipen den za italiana.

NELLA P ARTE BAS S A DELLA CITIA'

E' singolare e notevole il contrasto tra il piano della città e la
pa r te più alta. Nella parte bassa della citt à, sp ecialmente nei

giorn i di mercato, ferve la vita ; vi convengono da ll e vallate del

Po e Varaita - agricoltori e negozianti a scambiare prodotti e

mer ci. Chi voglia -Farsi un'idea del mercato saluzzese che va nta

tradizioni secolari, ammiri il quadro del Pittara nella Ga ll eria
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tor inese d'arte moderna che rap presenta efficacemente l'aspetto
de lla città in un giorno di mercato nel 1600. Invece nell a parte
alta della città r egna sovr ano il raccoglimento qua le s'addice al
suo ' aspetto sch ie tt amente medieval e, alle opere d'arte che si
conservano e che st r app ano l'ammirazion e, all e memorie stor iche
che balzano ad ogni "passo, da gli ed ifizi a cu i sono legate.

Nel piano il visitatore noterà ch iese, monumenti, istituti che
provano la pietà reli giosa; le b enemer en ze e lo spir ito fila ntropi co

degli abitanti:
Nella via ma estra, il corso R fl Um berto, che va dall ' estrem o

all'altro della città, troverà la Cattedrale iniziat a da Ludovico II
che vi pose la prima pi etra 1'8 settemb re 1491, compiuta sott o
la reggenza di Margherita di Foix e sostenu ta dalle generose con­
tribuzion i della Confraternita del Gonfalon e e dalla pietà dei
sussid i di ogni parte del Marchesato, come faceva fede un 'an tica
iscr izione , ora logorata dal t empo, che si trovava sott o il fine­
st rone' della facciata.

La facciata della ch iesa è sem plice. Ai lati della porta pr in­
cipale due pilastri sosten gono due statue in cotto che ra ffi gu­
rano i Santi Pietro e Paolo. Dai pilastri si er ige una cuspi de
formata da due cornici di mattoni ra ffigu rant i teste d'an gel i.
Nelle lunette delle due porte laterali sono dipinti i Sa nti mar tir i
Chiaffre do e Costanzo. Il t empio è di st il e semi-gotico ; entrando
si ha l'impressione di perfetta armonia. E ' uno dei più ampi del
P iemonte; Ha tre navate. Sedici colonne tengono su gli archi su
cui stanno le volte decorate in gr an parte dai fr at elli Lui gi e
Francesco Gautieri.

Pregevol e op era d 'arte è l'altare maggiore costruito nel prin­
qip~o d el secolo XVIII. Lo stile è romanico. F orm a! un portico
retto da dieci colonne di marmo, sott o il quale vi è la statua della
Vergine. p~rtata in cielo da gli Angeli . Notevole è pure la cappell a
del Sacramento ch e ha in alto, su vetro, l'icon a di San Chiaffre do,
pa t rono· 'della città. Oltre a qualche statua in cotto si posson o
osser vare anche alcuni quadri non privi di pregio artistico: conie
il. quadro della Natività di Sebasti ano R icci e il trittico dei
5s: Cosma' e Damiano, di autore ignoto. L'altare di S. Giu seppe
del principio del '500 è stato attribuito al Sammicheli o a qu al.
euno della sua scuola.
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Ad occidente della città merita una visita la chiesa di San­
t'Agostino. Edificata nel '500 da Ludovico II fu retta dagli Ago­
st inian i. Il tempo ha però fatto ad essa subire tali mutamenti
che ha perduto affatto la su a linea antica. Ma la ricostruzione
è stata fatta con senso squisito d'arte e presenta nell'insieme
un'impressione di armonia che soddisfa il buon gusto. Conserva
qualche buona pittura del Gamba.

Vicino alla chiesa ma fuori dell'abitato si vede il Santuario
che la pietà religiosa dei Saluzzesi ha dedicato alla Consolata.

Prima era formato da una cappella eretta nel secolo xv in
continuazione a quella più antica di San Martino. Non ha più
tracce antiche e manca di qualsiasi de corazione. Di antico e di
notevole ha ancora il campanile quadrato del secolo XIV.

Nel piano abbellito da costruzioni moderne si notino i monu­
menti eretti a figure insigni della città. In piazza dello Statuto
inchiniamoci riverenti davanti al monumento che ricorda il più
puro martire del nostro Risorgimento: Silvio Pellico. L'artista, iI
Simonetta, con felice concezione, l'ha rappresentato mentre si

appoggia ad un pezzo di muro dal quale p ende un lembo di
caten a. Vicino alla cattedr ale ecco il monumento al principe dei
tipografi, G. B. Bodoni, opera dell'Ambrosio. Nella piazzetta
Denina una statua del Balzico ricorderà lo storico Carlo Deni~a

e in piazza Cavour l'effigie in marmo di Carlo Antonio Pivano
ri chiama alla memoria uno dei figli più operosi della città che
in Parlamento la rappresent ò degnamente per parecchi lustri.

Fra gli istituti cittadini m erita una visita l'Opera pia Tappa­
r elli d'Azeglio che sor ge lungo la via che, uscendo dalla città, con­
duce a Cuneo. Porta il nome di Emanuele d'Azeglio, l'ultimo rap­
presentante dell'illustre famiglia, ch e legò il suo patrimonio per
la fondazione di un I stituto che accogliesse i vecchi invalidi di
Saluzzo, di La gnasco e di Savigliano. L'Istituto, per la sua gran­
diosità, per il decoro in cui è tenuto, per la saggia sua ammini­
strazione, per il bene che prodiga, risponde nel modo più degno
ai nobili ' fini del munifico fondatore.
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NELLA PARTE ALTA DELLA CITTÀ .

Chi voglia dal piano portarsi alla p arte alta dell a citt à scelua., l ., ,
per plU agevo e cammino, la Porta Va cca o dci Vacca, così detta

perchè chiudeva la parte della borgata inferiore ab ita ta dai Va cca .

Inerpicandosi per le tortuose salite il vi sitatore si sen tirà. man

mano che procede, preso da un m istico senso di p ace e di racco­

gli m en to e si sen tir à quasi soggiogato dall'asp etto ca r att eristi co c

cu r ioso della città dove domina un silenzio pi en o di mistero. E'

uno stato d'animo che prepara l'occhio curioso a m egli o cap ire e

sent ire le opere d'arte ch e si presenteranno davanti a lui, e la

mente evocatrice ad abbandonarsi alla suggestiva poesia dei r i­
cor di d'altri t empi.

A metà della via in contra il Palazzo della citt à . Ch i vo glia

darvi una capatina troverà nel cor r idoio e nel vestibolo ri cordati

Principi sabaudi e uomini illustri della citt à ; busti etcrncranno

nella memoria dei posteri l'effige di Carlo Alberto, di Vi ttorio

Emanuele II, di Umberto I; un altro busto ri cordai una soave
poetessa, la Diodata Saluzzo Roero; belle iscrizioni ri evocan o le

benemerenze di citt ad in i illustri, di Silvio P ellico , di Den in a, di

Bodoni, di Casalis, di NIala carne, dei Di Saluzzo, ecc .

Continui poi la sali t a; ovunque volga lo sguar do sentirà ad

ogni passo, in mille modi, la voc e della stor ia ; poi l'arte che vi

troverà profusa gli darà squ isite sens azion i. Via della Chiesa, via

Gr isel da·: una gradinata; via Tapparelli, ancora una salita. La non
aspra fatica avrà un degno com penso. Comincia a profilarsi, colle

sue merlature, coi su oi ballatoi, casa Cavassa. Eccoci in via San

Giovanni. Si è in pieno Medioevo . Par di ved ere ad ogni ist an te

qualche castellano antico; par di risentire ancora il p alpito d ella

vi ta marehionale quando si cele b r avano festé gioconde allietat e

dai canti dei m enestrelli e dei trovieri. I nostri abiti moderni, le

nostre abitudini paiono in quell'ambiente medievale una sto­

natura.
A de stra ecco casa Cavassa ; a sin is tra San Giovanni; due

gioielli incomparabili.
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CASA CAVASSA.

Avvicinandosi a casa Cavassa il visitatore non po trà tratt enere

la su a am mir az ione con templando sullo sfon do della via il Mon­
viso ehe leva su perbo al cielo la sua ve tta nevosa .

E ceo cas a Cav ass a : un san tuario d i bell ezza e di patriottism o;
l'ar te ehe r apisce ; cimeli che com m uovono. Ma volga anzitutto un

pens iero riconoscente a quel m ecenate che fu Emanuel e d'Az e­

gli o, il qual e, con fini ssimo senso d'ar te , la .sot t r nsse agli in sulti del
tem p o richiamandol a agli an tichi splendori degli anni in cui vi sse

Margher ita di Foix. Ed unisca n el suo sen timento di ri conoscenza

i nomi di quelli che con intelletto ed amore collaborarono con lui

nell a sap ie n te rieostruzione, V ittorio Avondo e Michele Pulciano.

In origine er a di propriet à dei marchesi; qua e là si vedono

anc or a intreeciate le loro armi. Ma fu poi abitazione n el secolo xv

di Galeazzo Cav assa, per molti anni vicario generale del Mar­

ch esato sotto Ludovico II. Il figli o Francesco che fu pure vicar io

generale l'abbellì con un gus to raffinato proprio di un vero sign ore

de l R.inascimento. Fur ono i Cavassa u omini influentissimi nel 10.'0

te m po, e ardimentosi come r ivela il loro motto ch e appare sull a

facciata :· « Droit quoi qu'il soi t : Dr itt o checchè avvenga »,

A m m ir i sop rattu tto la port a in legno di vite ed il portale mar­

moreo, opera di Matteo Sammicheli . U n corridoio d'entrata lo

po rterà n el cor t ile in te rno. Volga lo sguar do in su ad ammirare

ne ll'ins ieme i tre p ia ni distin t i da cornici d i cott o, l e finestre colIc

agili colo nn ine che p ortano su i capitelli lo ste m m a dei Cava ssa

(un p esce quagli astro di argen to in campo azzurro) le bifore a sesto

acuto, i ballatoi di l egn o e gli affreschi. Poi, vincendo la tenta­
zio ne di spingere lo sgu ar do su l panorama grandioso della pianura

sottostan te, del izi lo sgu ar do n ella vi sio ne dell a balaustrata mar­

m orea di Piet r o Lombardo, fin em ente ricamata, ch e Emanuelc

d'Azeglio ac qu istò da un ant iquario d i Ven ezia per collocarla in

casa Cavassa.
Entrando sotto il p orticat o a destr a, dopo aver notato sull a

parete un b assorilievo raffiguran te Francesco Cavassa, ecco la

prim a sala detta la Sa la della Gi u stizia dove, secon do la tradizione,
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il Vicario Generale accordava le udienze e dava le sen te nze , Pic­

cole volte decorate sorreggono il soffitto; vi sono dipinti le novc

Muse, due Santi e Aristotele. Una fa scia in basso mostra dipin ti
paesaggi.

Volgendo a sin istr a si en tr a in altr a sala che h a dipinti d i

Jacobino Longo, pinerolesc; notevol e un trittico su tavol a con

scolt u re dorate che porta n el ce n tro l' Adoraz ione dei Magi; a sin i­

st r a l'Arcangelo Gabriele, a de stra l'Annunziata ; negli arch i mi­

nori, a sinistra Sant'Anna e San Gioachino, a destra Sa nta Elisa­

betta visitata dalla Madonna. Sul cam in o si nota lo ste m ma dci

D'Azeglio. Affreschi del '400 rappresentano un San Ma rtino, una
Pietà.

.Ed ecco un'altra sala . Nella paret e di sin ist r a si ammira l'af­

fresco della Addolorata; un altro affresco raffigura la Ma donna.

Attrae l'occhio il soffitto in le gno; sulle pareti un mo tt o dci

D'Azeglio: « D'accord »,
Procediamo nell'interessante visita. Entriamo nella Sala del

Trono, detta anche di Margherita di Foix. Anzitu tto a sin ist ra

ecco un bassorilievo che raffigura una dama, forse una Sola ro d i

Moretta. Poi l'occhio si compiace del gr an camino sull a cu i ca ppa

figura lo stemma dei marchesi D'Azeglio e dci due alari di ferro

battuto. E volgerà il visitatore ancora l'occhio curioso sul soffitt o

ch e in ricco fregio porta gli stem mi delle 12 famigli e di chiarat c

nobili da Ludovico I.
Ma attrae specialmente l'attenzione la paret e di frontc alle

fine stre a cu i è appoggiato un magnifico coro in legn o ch e porta

nel centro una tavola dipinta con la Madonna del Rosario. In atto

di preghiera si distinguono Margherita di Foix e Ludovico II coi

familiari; vicino si discerne il fratello Gian Giacomo morto t ra­

gicamcnte ; accanto a Margherita sta il figlio Michele Anto nio. Il

coro, di cui non si conosce l'autorc, oltre al pregio artisti co degli

ìn tauli ha così anche il su o valore stor ico-ico n ografico.
Si entri in altra sala con gr an d e riverenza. E ' l a sala adibita a

Museo ove si conservano i manoscritti, gli autogr afi, gli oggetti

personali di Silvio P ellico. .
Rievocando le pagine del suo martirio, nobil it a tc dalla bont à

evan gelica e san tificate dalle parole d 'amore e di p erdono, davanti

a queste sacre m emorie, ci sen tian:lO ri sca ldare il pctto di patr iot-
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ti che fiamme, mentre rIVIVe dinanzi a noi l'immagine di lui in

tutta la su a grandezza morale.
E ' un'ampia sala ; su una paret e medaglioni con effigi di impe­

ratori romani; su un'altra si segue curiosamente l'albero genealo­
gico dei Marchesi di Saluzzo. Poi una tavola in cui sono dipinti
quattro Santi e S. Caterina da Siena. E qua e là qualche affresco,

qualch e cotto.
Ma avviciniamoci alle bacheche stor ich e che occupano il cen ­

tro della sala. Vediamo i manoscritti, i libri e gli oggetti lasciati
da Silvio P ellico alla sore ll a Giuseppina che li affidò alla citt à

di Saluzzo nel gior no in cui la citt à inaugurò ~l monumento al

suo grande figlio.
Notiamo, fra l'altro, due copie della Francesca da Rimini:

una del 25 giu gno 1814 coll e correzioni di Ugo Foscolo, l'altra del

15 luglio 1815 annotata da Ludovico di Breme. Vi si notano pure

copie di altre tragedie e l'originale del Corradino. Oltre ad alcuni
autografi si leggono non senza commozione i frammenti autografi

della vita di Silvio P ellico e quattro fogli di m emorie intclaiati su
vetro, scri tt i dal P ellico su carta fornita dal vecchio Schiller per

altri u si e che il P cllico e il Maroncelli res ero atta alla scrittura
immergendola nell 'acqua n ella quale stem p erarono lo scars o

pane, e li sciandola col cucch iaio di legno. E si noterà ancora il

testamento olografo e si leggeranno le poesiole autografe che pur

senza alti pregi letterari esprimono qua e là nobilissimi sent i­
m enti. E eh i voglia an cora soddisfa re pi enamente la su a cu rio­

sit à potrà ve de re al cuni libri di Silvio P ellico; come la Bibbia e
la Divina Commedia. Ritratti ad 'ol io, diplomi ed oggetti perso­
nali completano la preziosa raccolta.

Il visitatore, col cu ore ancora stre tt o dalla commozione, esca

da qu esto santu ar io, prenda la scala a ch iocc iola e salga al primo

piano, fermi la sua attenzione sulla paret e del ballatoio che ha
dipinti di qualche valore. Da esso penetrerà ' in una camera da

letto con affreschi, poi da un'altra stanzett a potrà salire al Bel.

vede re a contem plare lo stupendo panorama ch e s'affaccia ai
suoi occhi.

Poi si recherà nell'altro lato; ecco la sala dei Principi d'A.

caia, col soffitto li: cassettoni e collo stem m a di qu esta Casa:

·croce d'argento in ca m po ro sso. E ssa è arredata di un pancone a
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sch ien ale , di una credenza in st ile gotico c di qualch e seggio ­

lone. Passi poi nella sala detta dell e Sib ille, poich è sulla paret e

si notano dodici m edaglioni chc rappresentano le dodici Sihil'le:

In altra stan za- si noteranno du e dipinti che ra ffigu ra no Ca rlo

Saluzzo: Ingresso e Torr io ne della Cast igli a .

E m anuele I e Caterina d 'Austria, sua mo gli e, una cull a con bal­

dacch in o e un letto intagliato della secon da met à del '500.

S AN G IOVANN I

Nella stessa via, proced endo verso la- sal i ta al Ca stello, ceco

San Giovanni col suo agile cam panile che porta per in segna un

gall o di bronzo, fatto costruire n el 1577 dal m arch ese Fede rico II.

In origine la chiesa er a un sem pli ce oratorio che la pie t à di

Un medico e della- moglie sua aveva fatto cost ru ire nel 1281 con­

sacr an dolo a San Giovanni e affidandolo ai mon aei d i Staffarda,

ch e più tardi furono sost it u iti da i Domen ican i. Vic ino erano

Sor te alcune case per abita-zione dei monaci. Alla m orte del me­

dico, che al convento la sciò tutti i suoi beni, oratorio e case fu-
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r ono abbattuti e sul terreno fu edificata la nuova ch ies a, che

mantenne il nome antico . Essa era prima a tre arcate; più tardi
da Ludovico I fu allungata di tre arch i e fu destinata ad acco­
glierc nella pace ete rna le salme dei marchesi di Saluzzo, larghi

a d essa di i'lluminato appoggio ed am bi ziosi di farne n on solo

oggett o di culto ma anche un tempio d'arte.
All a ch iesa si accede scende ndo per al cuni gradini. L'aspetto

dell'Insieme è piuttosto cupo e desta un'impressione d i gelida
t r istezza. Ma poi l'occh io si allieta e r isple n de per la meravi glia

che des tano squisi te opere d'arte a cu i attesero con mirabile

pazienza e somma perizia valenti artisti.
L'interno è sem plice, austero, e dà all'animo un' senso mi­

stico di p ace. A sin ist r a l'altare del R osario lascia vedere su t a­

vola un dipinto del '500, che rappresenta l' apparizione della
Vergine col b eato Bandello su Saluzzo durante l'assedio del 1487.

A destra l'altare del bea·to Bandello con un'icona ad olio che
ricorda la fondazione dell'Ordine ' dei Servi di Maria. Ma ciò che

confer isce a San Giovanni somma di gnità artistica e ne assicura

per sem pre la fama è la cap pell a del Santo Sepolcro, detta
anc he Coro di San Giovanni, gioiello mirabile per l'armonia 'del­

l'ins ieme e per la fin ezza dei particolari. Di st ile gotico puris­

simo, la; cap pell a ha la forma di un poligono. Mirabili sono le
. '

tintc dei /marmi verdognol i di cu i è rivestita, finemente rica-

mati; di ' bellissim o effe tto le colon ne leggere ; tutto è stato stu­
diato ed eseguito con gusto raffinato. Si ammiri sop rattu tto il

magnifico mausoleo di Ludovieo II che la moglie Margh erita di

F oix gli f ece er igere. E sso è ope ra, secondo autorevol i opinioni,
di Benedetto Bri osco. Il gran de m archese di Saluzzo è effigiato

in atto di dormire il suo sonno eter no colle mani giunte, secon do

l'uso cr ist ia no. Il ma~soleo è uno dei più belli che si conoscano .
Sotto ai bassorilievi vi sono ma gnificamente scolp ite sette figure

sim boliche che rappresentano le virtù.

Nella nicchia di de st ra avrebbe dovuto essere collocata la
sa lma di Margherita di F oix, che ebbe invece sepoltura in Spagn a.

Ma la n icchia è per se stess a una mi rabile opera d'arte ch e nei

pilastr i, nelle ca r ia t id i, nelle dec ora zion i presenta u~ insieme

armonioamente perfetto. Accanto vi è un altro gio ie llo : la pic­

co la ni cchia dell'Acqua San ta, che gius tamente fu definita un
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miracolo di ricamo in piccolo spazio di materia, una meraviglia
di leggerezza e di buon gusto. Di fronte ad essa l'armadietto
della Spina , cosl detto perch è, secondo la tradizione, conteneva la

Sa luzzo: Chiesa San Giovanni.

sp ina della corona di Cr isto, donata da re Carlo VI di Francia a
Tomma,so III mentre era a P arigi. La reliquia fu p oi rubata du­
rante un saccheggio soffer to da lla città. Bellissimo soprattutt o il
ba ldacch ino coi suoi marmorei ri cami, finem ente intrecciati.

- 93 -



Ma ch i vo glia approfondire l'esamc nei su oi più minuti par­

ti colari sar à con qu ist a to dalla b ellezza delle fin estre, delle test e

d 'angeli, delle fo gli e rampanti.
P er una porta laterale della ch ie sa si di scende al ch iostro

ch e Ludovico I aveva fatto costruire pei Domenicani. Si ammiri

il porticato sor retto da sedici colonne di marmo, sulle quali, oltre

le arm i del m archese e del Com une, sono scol p iti i nomi delle

nobili famiglie, i Braida, i Ca stiglioni, i Riva , i Frcsia , i Ca ­

va ssa, i Vacca, che cont r ib u ir on o con el argiz ion i all'erez ione del

ch iost r o. N è si dimentichi di darc uno sgu ar do alla sal a del

Cap ito lo , a cu i si accede d al por ti cato, n ella quale fu erett o da

Francesco Cav assa il m ausol eo al padre Gal eazzo. L'autore è il
Sam m icheli , ch e vi p rofuse tutto il suo forte in gegno, lasciano

do ci un'opera che fa onore allc tradizioni artisti ch e di no st ra
gen te .

NELLA SA LI TA AL C ASTE LLO

A pochi passi da San Giovan ni si nota l'antico palazzo del

Comu ne con l a vecch ia sua torre e con affresch i impalliditi dal

tempo e in gr an parte can cell at i, op era del pittore Cesar e Ar­

basia , salu zzcse. Il p alazzo ri sale al 1462 e conserva di notevole

uno sp lendido salone colla volta a casset ton i,

Ncll a ca sa vicin a notevoli altri affreschi ; così salendo verso

il Castell o, che ap p are nello sfon do, si notano qua e là fi~estre

a biforc, cor n ici in cott o, pallidi av anzi di un tempo che fu.

Al termine della salit a, il Castell o. Ant ico castello mar chionale,

deperito d al tempo, fu rest aurato nel 1826 dal Go verno ed adi.

bito a ca sa di pen a,' Ora h a assunto il nome di Castiglia.

Oltre il Ca stello, a poche cent inaia di m etri, si giunge alla

ch iesa di Sa n Bernardino, di cu i Ludovico I ncl 1471 pose la

pietra fondamentale. E ssa ~ posta in una posizion e incantevol e.

Nell'interno si p ossono ve dere gli affreschi del Ga utcri e le deco­
r aaioni dei fratelli Pozzi.

U O:\UNJ INSIG NI

Poche città possono vanta re, come Saluzzo, una legione di

uomini illustri che in ogn i ca m po dello scibile, nelle lettere,
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nelle scien ze, nella milizia hanno fatto onore alla città che loro

diede i natali.
Degni soprattutto di r icordo, oltre Silvio Pellico, Car lo De­

nina, G. B. Bodoni ed altri già m enzionati, sono Goffrc do Dclla

Ch ie sre, segretario del march ese Ludovico , autore della Cronica
di Saluzzo, G. Andrea Saluzzo di Ca stellar, che lasciò una pre­

ziosa cronaca (Il Charneto ), do cumento importante per la st oria

degli ultimi tempi del marchesato da lui vissuti; Agostino Della

Ch ies a, storiografo di Carlo Emanuel e l e su o cons igl iere; An ­

gelo Saluzzo di Monesiglio, autore di m emorie storiche e scien ­

tifiche pubblicate negli atti dell'Accademia delle Scie nze, di cu i

si può considerare il fondatore; il con te Alessan dr o Sa luzzo di

Monesigl io, che scrisse la Storia militare del Pi emonte ; Ces are

di Saluzzo, che fu precettore di F erdinando Duca di Genova e

di Vittorio Emanuele Il ; Vincenzo Malacarne, erudito e scien­

ziato ; Cesare Della Chiesa di Benevello, cultore di bell e arti ;

Delfino Muletti, stor ico del marchesato; Goffredo Casalis, au tore

del famoso Dizionario geografico-starico-statisti co-cornm erciale

degli Stati di S. M. il Re di Sardegna; il canonico P iet ro Maren­

tini, vescovo di Piacenza, che fu presidente della Giunta du­

r an te la rivoluzione piemontese del '21, ecc .

VERSO IL RITOR NO

Si esc e da Saluzzo ancora coll'anim a acc esa dalle cose belle

vis te ed ammirate, m entre fiori scono sul labbro i versi del P ellico:

..... contrade
si cerch ùi pure simili a questa! Il mondo

alquanto anch'io stolidarnente ho corso:

v'è un sol Monoiso sulla terra , un solo
pian che s'agguagli di Saluzzo al piano.

E chi voglia per la via del ritorno segn alare le cose plU car at­
te ristich e fermi l'occhio sul cas te ll o di Moretta, che dai monaci

ben edettin i a cui apparteneva passò a parecchi feudatari, finchè

il principe Jacopo d 'Acaia nel 1362 lo vendette ai Solaro della

Moretta, castello che sos ten ne parecchi assed i ; e r icor di ehe il

paese ha visto nascere Gaspare Coller, insigne giurista e presi­

de n te della Camera dei Conti nel periodo carlo-albertino, e Deo-
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dato Pallieri, che nel 1859 fu mandato da Cavour Regio Com­

missario a Parma e Piacenza.
E richiami ancora l'attenzione sui castelli di Faule e di Po­

longh era, che serv irono di fortezza ai Savoia. E passando per
Carignano, dopo aver ammirato la cattedrale, costruita su di­
segno d i Benedetto Al fier i, ri cordi che questo paese ebbe il
titolo di città da Carlo Emanuel e I e che fu dato in ap p ann aggi o
a quel Tommaso che primo assunse il titolo di principe di Car'i­
gnano e che fu quindi il capostipite di quel cep po sotto il quale

l'Italia fatidicamente si adagiò e si com pose .

ADOLF O COLOMBO
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50 ITINERARIO

TORINO -AOSTA
CHIVASSO - IVREA - MONTALDO DORA

ISSOGNE - FENIS

•

Si esce da Torino attraversando i grandiosi qu artieri indu­
str iali ri suonanti di attività che nei primi decenni dcI nostro
secolo sono sor ti n el cuneo formato dalla conflue nza dell a Dora
Riparia con il Po, E' una zona storica : in essa, si accamparon o
nel 1706 le milizie francesi intente al famoso assedio della ca pi ­
tale sabauda.

Uscendo dal fitto delle costruzion i si ved e a sin istra la basi­
lica della Madonna della Salute, contenente l'ossario dei Caduti
nella grande battaglia dell'8 settem bre 1706 ; a po ca distanz a,
pure a sin istr a, la chiesa della Madonna della Cam pagna presso
la quale il duca di Savoia, Vittorio Amed eo II, ed iI cugi no suo,
il principe Eugenio, attaccarono le linee dei fr an cesi assedianti
Torino.

Poi la via si slancia con lunghi rettilinei nella pianura, sulla
sin ist r a del Po, Oltre il fiume, l'occhio è attratto dalle verdcg­
giant i colline del Monferrato, culminanti con la ve tt a di Superga
su .cu i risplende al sole mattutino la basilica innalzat a da Vit ­
torio Am edeo II per ringraziamento all a Vergine, dopo la vit­
toria del 1706. A sin istr a la pianura padana è dominata dall'im­
ponente baluardo delle Alpi Graie, fra i du e valich i sabaudi del

Cenisio e del San Bernardo.
Qualche ricordo storico ' sull a via: al ponte sull a Stura, una

vecchia torre campanaria dugentesca ricorda la vecchia abbadia
benedettina di San Giacomo di Stura, presso la quale, nel se­
colo XIII, vi era un ospedale che aveva cura dei via n danti romei.
La via moderna segue iI percorso della via romana : Settimo To­
rinese ricorda la Mutatio ad Septimum della via romana, al
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Chiesa della Salute . La facciata principale.



su p remo limite del mUnICI p IO ro mano . La via fu per corsa da

Pipino il B reve e da Carlo Ma gno nelle loro sped izioni co ntro
i Longobardi; nel gennaio del 1077 la percorse Enrico IV sott o
la scor ta della con tessa Adela id e di Torino e del figlio suo ,

Ch iesa della Sa lute - Musoleo Ossa rio

Amedeo Il, quando SI recava a Ca nossa per r ico nc il iars i con

Gregor io VII; con ben altra ener gia la percorse F~d~rico Ba~.

h arosea nel 1154 avv ia to alla spe dizione con tro Chieri ed Asti.
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CHIVASSO

Presso la eonfluenza dell'Orco con il Po, Fu corte impe r iale
nel secolo x, poi fu po ssesso dell 'episcopio di Ivrea , da cu i

l'ebbero in feudo i Marchesi di Monferrato che poi finirono per

impossessarsene e farne base della loro espansione sulla . r iva
sin istr a del Po verso Torino e verso Ivrea. ei secoli XIII e XIV

i Marchesi di Monferrato ebber o anzi in Ch ivasso il ce ntro del
loro governo. Nelle lotte del secolo XIV fra i Conti di Savoia, i

Vi seonti di Milano ed i Paleologi di Monferrato si accreb be
l'importanza di Chivasso: finalmente, nel 1435, Amedeo VIII

duca di Savoia avendo bi sogno di aprirsi una comu nicazio'ne
diretta e sicura fra Torino e Vercelli recen teme n te cedu tagli

da Filippo ' Maria Visconti duca di Milano, cost r inse il march ese
di Monferrato Gian Giacomo Paleologo a cede rg li l'import an"t c ci t­

tadina. Del castello marchionale diventato sede del gove rnato re

sabau do rimane oggidì appena una torre su ll a pi azza p r incipal e.

Su ll a via principale attira l'attenzione la bella facci ata goticheg­

gian te della ch ies a principale con il portale ri cco di orname nti

in cotto; la costruzione è del 1425 circa, a cura ed a spese di
una ricca famiglia locale. Ch ivasso eb be qual ch e importan za

militare nella guerra dei secoli XVI e XVIII; così nel 1705 Vit ­

torio Amedeo II appoggiò alle fortificazioni di Chivasso, ora

scom p ar se, la su a linea di difesa contro le forze francesi che si

avan zavan o su Torino.

IL CANAVESE

Da Chivasso la via si dirige verso nord. Si en tra nell a re ­

gion e detta Canavese. Con questo nome si intende la regione

percorsa dalla Dora Baltea e dall'Orco. L'origin e del nome è
di scussa : molto probabilmente deriva da un centro ro ma no,

Canava, esi stente fra Rivarolo e Ca stellamonte. el seco lo X è
appunto ricordata la Corte di Canava in cui vi era il cas te ll o
di Rivarossa. Già nel secolo XI il termine si estese a tutta la

regione formante il comitato di Ivrea e spar ti ta fra i di scendenti
di Guiberto, fratello di Arduino marchese di Ivrea e re d'Italia, o
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fra i .discendcnti dei figli dello stesso re A rdu ino : tu tti si ch ia ­

marono Conti del Canavese. Più tardi, nel secolo XIII , d ivi siai

in 'va rie branche i vari Co n t i del Ca navese assunsero il nome
della signor ia loro to ccata nelle 'spa r t izioni.

' La via da Chiva sso ad Ivrea tocca vari villaggi che d ied e ro

nome a ' signor ie feud ali: quasi dovunq ue un ca stello 011 un a

torre diruta r icorda la poten za delle famiglie arduin iche c la

tenacia con cu i per sec ol i si com battero no reciprocamente p CI'

questioni di eredit à e per d ifendere l'indipendenza dci m a ggior-i

prlncipi vicini, Paleologi, V isco n ti, Savoia, a cu i pu re r icorre­

vano per av erne appoggio. Così an che la guerr a del T u ch ina ggio

ch e arse nel Canavese fra il 1385 ed il 1390, p i ù che ri bell io ne

di con tad in i oppressi a feudat ari op pressor i, fu lott a fra i feu­

datari favo~evoli ai Paleologi e quelli favorevol i ai Savoia. La
ribellione delle comunità rurali era diretta a sgretol are il do­

minio sab au do, ancora m al sicuro.

. Attraversando la conca morcnica e le var ie ce rch ie del­

l'anfiteatro, tocchiamo success ivam en te Caluso, sit a in fort e posi­

zione, già feudo dei Conti di Valperga ; Ca n dia, la cu i torre mi­

nata ricorda la sig nor i a dei Conti di Mazzè; Mercenasco, il cu i

cas te ll o fu trasformato in villa ; Strambino, già feudo dei Co n ti

di San Martino, il cu i castell o quattrocentesco già m ira a sodd i­

sfa re alle es igenze di una vit a p iù comoda e signor ile. Oltre Stra m ­

bino, a destra, si vede profilarsi su una alt ura un h ia nco cas te llo :

Masino, dove si con servano i r est i mortali d i re Arrluino.

I VRE A

S i giu nge ad Ivrea: la citt à p osta su ll a snnstra dell a Dora

ce r ulea appare, a ch i arriv i da m ezzogiorno, inquadr ata in u na

su per b a corn ice di vette scin t illan ti ; sop ra la selva di case- sp ic­

can o le ro sse torri del cast ello sah au do can tato dal Carducc i,

Ivrea « la b ella » · è uno dei più vecch i cent ri rom an i della

regione suh àlp in a : i Romani per arg ina re le scorrer ie dei Salass i

della valle della Dora, an cora in domiti , nell'anno 100 a, C. de­

dussero una colon ia su una altura domin ante il cors o del fium e,

Eporedia, la ch iam ar ono, probabilmente con il nome dcll'abi-
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tat o dei Salass i ivi prcesist ente ; ogg~tto di di scussione è il nome :
sec ondo Cos tan tino N ig ra, vorrebbe sign ificare « mansione .di
co ndu tt ori di carri equest r i » ,

La colonia romana occupava l'alto del colle, ove oggi sorg ono

il Castell o sabau do, il Duomo, il Vescovado; a lungo questo ter­

ziere di I vr ea si ch ia m ò «Ia Città » o « Parochia totius civ ita tis »,

Le mura romane forse furono rovinate nel 1026 da Corrado il

Sa lico; r isorgendo nel sec olo XI abbracciarono un ampliamento

della città ad oriente ed a sud, i due terzieri di Borgo e di San

Maurizio . F ra la città alta e b assa cont inuò a rimanere un muro

forte di d ivi sione.

Sede d i duchi longobardi e di conti franchi, Ivrea diventò
nel seco lo X ce n tr o della Marca che com prendeva tutto il Cana­

vcsc sino al Po. I mar chesi di Ivrea. da Ansc a r io a' Bercngario II

ad Ar du ino, ri empirono delle loro imprese la stor ia d'Italia per

un secolo. l m archesi avevano probabilmente il loro castello
all'estrem ità occidentale, su lla rupe di San Maurizio, sì da do­

m inar e la via d i accesso che attraversa va . la Dora su l ponte

romano, il cu i arc o fu solo ab ba ttu to nelle operazioni di guer r a

del 1704. Il ponte r omano risorse per volon tà di Vittorio Ame­

deo II su i piloni romani e rimase l'unieo accesso a·d Ivrea sino

a ll a m età del sec olo XIX . Il ponte romano (P on te Vecc h io) ~ i

sco rge a sin is tra di ch i 'en tra per il ponte nuovo: nel m edioevo

era stato coperto e munito di to rri all'imboccatura m eridionale.

Durante il m edioevo sco m parvero i m onumenti romani: del ­

teatro romano si hanno tracce nel giar dino del V escovado'; di

ac quedo tt i i r esti si trovano fuori di ci tt à, a piedi della Serra
(B ienc) . Sca rse sono le epigr afi rintracciat e.

La Marca d 'Ivrea passò, al principio del sec olo . XI, al mar­

chese di Torino, Olderico Manfredi, me i di scendenti di Arduino

r iu scirono a conserva re il Co mita to epore die nse, ma lentamente

ve nne affe rm andos i in città l'autorità ep isco pale ed agli ardui­

nici rimase solo il Comitato r u r ale, il Canavese.-Primo ad affer­
mare il prestigio episcopa le in città fu il ve scovo Warmundo,

conte m poraneo di re Ardu ino e suo vivace oppositore. A lui

venne fatta da Ottone III, nel 1000, la concessione della città
e del distretto, sott r att o al conte. Me r ito del ves covo Warmundo

pare sia la costru zione o r icost ruzione clelIa ch iesa cattedra-le
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sulle ruine, secondo la leggenda, d i un tempio pagano . cll a
catte drale si conserva un 'iscri zion e : « Condidit hoc Domino

Praesul Warmundus ab imo» . Della cost ruzione , de i seco li X-XI,

si conservano le due toni cam pa na r ie, la cu pola e la cr ip ta .

Pochi r esti ci restano del ch iostro ca pito lare nel giard ino di etro

la ch iesa . La ch ies a subì complessivament e gr aviss ime trasfor­
mazioni dal secolo XVI a l XVIII. eli'archivio del Capitolo si

conserva una preziosa raccolt a d i codici miniati attestanti l'atti­
vità cu lt u r ale in Ivrea nei seco li IX e X ; il noto ca pitolare del ­

l'imperatore Lotario dell'8 25 affidava la cura dell 'i st ruzionc in
Ivrea al vescovo. Un successore d i W armun do, i l vescovo Enrico,

vers o il 1040 fondò l'ahazia d i Sa nto Stefano che diventò ri cch is­
sim a di heni nel Canavese. Delle cost ru zion i dell'abazia rimane

attualmente .i ] campanile, bell'esem plare di arte romanica dcI

secolo XII: la ch ies a d i Sa nto Stefano fu di strutta già nel se­

colo XVI e l'abazia scom p arve n el secolo XVIII .

Alla m età del sec olo XII com p are ·in Ivrea il Comu ne, in

con tr asto con quello di Vercelli. A questa lunga lo tt a si collega
il tentativo dei conti di Biandr ate d i dominare in Ivr ea, in cu i

r iusciron o in un primo tempo ad impadronirsi del cas te llo del­

i' altu r a di San Mau r izio . Gli ep o red ies i, per liberarsi della temuta

signor ia , assalirono e distrussero il cas te ll o, di cui an cora ogg idì

rimangono pochi ruderi nella localit à detta il Caste llaz zo. La

di struzione del cas te ll o avvenne probabilmente verso il 1134­
1135; il fatto fu dalla leggenda p ost eriore travisato: il popolo

avreb be distrutto il ca stello per Iibe rnrs i della tirannide del

Marc hese di Monferrato e delle sue od iose pretese di ese rc itare
il famigerato e fantastico iu s pr imae noct is. Di qui l'originc del

Carnevale rrIvrea.
Dell'epoca com un a le (secoli XIII -X IV) m an can o, si può dire,

com p le tamente monumenti. No n mancano però, nelle viuzze che
uniscono la città bassa alla ci ttà alta , a rchi ogiva li , finestre go­

t iche che riportano a tal e p eri od o. I n piazza Marsala vi è la
cosid de tta « Ca sa della Credenza », cos truzione del secolo xv.

Come a Torino anche ad Ivrea m iravano i Conti di Savo ia

com e marchesi delle due Marche ap par tenute ad Ol derico Man­

fredi ed alla figli a su a, la fa mosa co ntessa Adelaide.
Tomaso II di Savoia- otten ne nel 1248 da Federico II un di-
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plQn~a in cui i Savoia ottenevano Ivr ea cd il Can avese; alt ro

diploma ottenne nel 1252 da Gu gli elmo d'Olanda pret endente
all'impero. Però solo n el 1313 Amedeo V e Filippo d 'Aoai a r iu- .

scir ono a penetrare in Ivrea e solo nel 1357 il Con te Ver de di­

ventò, eliminando ogni pret esa dei Savoia -Aca ia e dei Paleol ogi
di Monferrato, signore di I vr ea.

Subito iniziò la costruzio ne del Ca stello, affermazione del-

Ivrea: Castello del Conte Verde .

l'a u tor i tà e del prestigio sa b au do ,n el -Canavese e garanzia del

sicur o legame fra i vecchi possessi sahaudi della Va lle d'Aosta

c della Valle di Susa attraverso il Canavese.
La . cos t ru zione del eas tello sahau do du rò sino a Ila fine del

secolo XIV: sorse ess o su p ianta trapezoidale, con le du e dimen ­

sion i d i m. 48 'e m. 53 ; le quattro gigan tesch e cortine p en etrano

in quattro torri m erlate dell e qu ali solo tre rimangon o esse ndo

la quarta andata di strutta nel 1676 'per lo scop pio d i un dep osito

di polveri, colpito da ' un fulmine. Amedeo VIII rifece do po il
1400 le mura della eitt à, che, rafforzate con basti oni nel se-

- 107 -



colo XVI, sost ennero il bombardamento di venti gior n i nel 1704

nell'assedio dell'esercito francese. Napoleone Bonaparte nel 1800

dovette ricorrere alla violenza p er penetrare in Ivrea ed ordinò
di poi la di struzione della- cin ta fortificata.

MONTALDO DORA

Si esce di città per Porta Aos ta (l 'antica _Porta principalis

sin istra). Da rilevare sub ito dopo la chiesa di Sant'Antonio,

ultimo resto d'i un Ospizio per i pellegrini sor to nel secolo XI

e di st rutto nel sec olo XVI.

Si p assa davanti al su per bo Cas te llo di Montaldo Dora che

dom ina da un'altur a la r egione eporediense e pare sent inella

avanzata ve rs o la Valle d'Ao st a': « ampia fronte di st esa, le quat­

tro torrette sugli angoli, il m aschio quadrato e massic cio, non

sce mati , d i un p almo dall'altczza, ritti a piombo, non sq uarciati

da h reccie, .n è sp accati da fenditure... », La rovina interna di

Iungh i sec oli è ora scom p ars a gr azie ai restauri portativi dai

proprietari, i baroni Casana, su di segno e sotto la direzione del

D 'Andrade che dedicò le sue cure ai cas te lli del Canavese e della

Valle d 'Ao sta per va r i decenni salvan doli dalla definitiva ruina.

Il castello di Montaldo fu feudo del vescovo d'Ivrea: sorse
nel secolo XI, ma l'edificio attuale è del secolo XIV quando di­
ventò feudo sab au do. Nel sec olo XVIII fu dato in feudo ai

signor i di Vallesa; nella ch ies a del villaggio vi è il sepolc reto

della famiglia; vi riposa' Alessan dr o di Vallesa, .ministro di Vi to

tor io Emanuele I dopo la Restaurazione.

Dopo Montaldo, le alture offrono vari castelli ruinati o no :

il ca stello di Baio (se c. XII), quello di Montestrutto (sec . x ),

quelli di Cessiola e di Ca struzzone.
Si segue la vecchia via romana costru tta nell'ultimo secolo

della R epubblica p er penetrare nella valle : Settimo Vittone

ricorda la « Mutatio ad septim u m lapidem » degli itinerari e

un Guido signore m edievale, forse il fratello del marchese

Anscano. Notevoli le case m edievali e le cap pelle ottagonali del

secolo IX.
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A Carema vi er a la stazio ne doganal e ro ma na e si pe ne tra
nella valle d 'Aosta propriam ente detta ; il p rimogen ito possesso

dei Savoia in Italia, poieh è già nel 1024 Umber to Binn cam an o

aveva la contea di Ao sta. F iero possesso dei Savoia, come gli
aostan i furono fieri dei loro signori: nel seeolo XVI quando

l' invasione francese e spagno la dil agò e som merse lo Stato sa.

bau do, la Valle d 'Ao st a r ima se inv iolata; nel 1554 gl i aostani

fecer o sa pere al giovane duca Emanuele Fi liher to chc erano

pron ti « a spende r la roh a, le persone c i figliol i ist essi pcr la
glor ia del Principe ».

Forle zza di B a r d.

PONT SAINT-MARTIN è la loealità ad pontem degli iti nerari

roman i. Sul torrente Lys an cora esiste il ponte ro ma no: una sola

arcata di m. 35 di luee, di m. 22 di altezza.
I romani dedica rono grandi cure a erearsi una via comoda

pe r giu n gere ai due valiehi, l' Alpis Graia e l'A lpis Poenina :
tagli di rocce, ponti, profonde costruzioni su anfratti e p recipi zi.

A DONNAZ per fare passa re la via, fu necessar io un ta gli o

alt iss im o di oltre 200 m et ri . L'accesso alla via ro mana è format o

da un areo alto m. 4,75 e largo m, 3.
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P er la via ro man a a mezza costa si giunge a Bard, chc so rge
a i piedi della- famosa f ortezza cos t ru it a sopra uno spe ro ne chc

pare ch iu dere la valle. La fortezza att ua le è ope ra dcI 1830-31:
vi fu adde tto allà direzionc de i lavo ri un giova ne ufIicialc: Ca­

millo di Ca vour. U na fortezza es isteva già nel sito nel -secolo xv
ed aveva avuto rifaciment i e rafforzamenti né; secoli XVI, XV II

e XVIII. Napoleone Bonaparte quando nel maggio del 1800
a tt ravers ò il Gran San Bernardo, d iretto alla glor ia di Maren go,
t ro vò la via in ceppata dal fo rte. Vi r ipar ò fa cendo sali re la' fa n­

teria e 11\ cavaller ia da Arn az su p er la montagn a, in mo do da

gir are la posizione di Bard e scendere a Donnaz, ma per Ie

artiglierie ed i ca r r i fu necessario atten de re la l'es!, della for­
tezza ( IO giugno 1800), non essen do stata sufficie nte l'astuzia di

cop r ire la via con strame.

Dopo aver ammirato il vecchio caste llo d i ARNAZ (sec. XIII),

'ruina che sor ge su una rupe dom inante il villaggio da 300 m. ,

c d il cas tell o dei Vallcsa del sec. XVI, si giunge a VER RÈS, la
an tic a stazion e romana di Vitricium, Imponente dom in a la vall e

e l'imhoccatura della valle lateral e di Challant, il caste ll o co­

st r u ito nel 1390 da Iblcto di Chall ant e di Montjovel. E ' un

en or me dado di 30 m. di lato, non h a torr i angolari nè maschi ,

è in realtà una torre gigan tesca , ab itazione e fortezza ad un
t em po . Costru ilo su ll a vi~a roccia, non h a sot te rr ane i ; dalla

ro ccia balzano improvvi se le pareti alt issime e di sadorne, la cui

monot onia è rot ta a p cn a da un'ampia caditoia che su in alto

gira a tto rno all 'ed ificio. La porta d 'ingr esso è su l lat o men o

accessib ile , verso il to r rente ; un at ri o ampio e cu po mette nel
cor tile; ,li fendoll o l'accesso in ter no una saracinesca e cadi to ie

prat ica te nell a volta. Anc he il cor ti le è pri vo di orna men ti, ma

la monoto nia de lle alte pareti i: 'l ui rott a da una grafllle scala

che por ta ai p iani superiori; non avc ndo sos teg no se non dall a
parte del muro, appare sos pesa ne l vuoto, Negli appart am enti

padro na li il cost ru tt ore ha cerca to di ottcne re dall a p ie tra taglia ta

qualche effe tIo che in gentilisse i vast i locali ; le finestre hifore e

t rifore , le cap pe dei tre grandi cami n i dcIIa cuc in a sono ornate ,~ i

modunaturc, co rn ic i, cap itelli, rilievi d i fo glie c frutta: la magm -
- - . Il l . 'L' ' Il to r re fu versoficenza è n ei materiali e ne a avorazrone. eno r r e

.il '1536 munita ,i i cin ta d i mura con cannon ie re e fe r itoie da
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Renato di Chall an t e com pì nel ventennio 1536 -1556 la sua mi s­

sione storica di salvaguar dare, in sieme con il castello di Bard, la
valle sab au da dall'invasion e fr ancese giunta sino ad Ivrea.

ISSOG E

A poca di st anza da l cas tell o di Verrès sorge il caste ll o d'Isso­
gne, così caro all 'a n ima di Giuseppe Giacosa e degna corn ice per

la Partita a scacchi. Se Verr ès fu costrutto perch è fosse arnese for­

mida b ile di guerra, il castello d'Issogne fu pensato e costru tto

come comoda casa signor ile degna rappresentante del R in asci­
me n to it ali an o nell a fiera valle.

Sorse nel 1480 per cura di Giorgio di Challant, canonico di

Aosta, p r iore commen da tario di quella Collegiata di Sant' Orso :
vi fece tesoro dei r icordi dell 'arte italiana da lui conosciuta in un

suo sogg ior no a Roma, perchè fosse dimora dei suoi nipoti e

pupilli. Scomparve nella costruzione un vecchio caste llo di cu i

ri m ane solo una torre quadr at a scoronata dci merli.

L'edificio è esteriorjnente sem plice c di sadorno: ma la pi ccola

por ta tozza e quadrat a, sorm ontata solo dallo stemma dei Challan t,

introduce p er b reve an drone n el cortile. Qui appaiono improvvi­

sam ente le bell ezze di questa casa principesca del Qu attrocento.

I cor p i di costruzione che cingono da tre lati il cor tile formano
com e una armonia di forme e di colori. A ch i en tr a si offre la . j

grande p aret e op posta ornata di ste mmi e di scr itte ri cordanti i

pe r son aggi illust r i della stir pe dei Challant : è il Miroir ponT les
en fants de Challant l Ma dovunque, « fra i portici e le logge

diverse, fra le spaziose fine stre a crocie ra, non c'è palmo di muro

che non fini sca in ste mmi, rabeschi, m edaglioni o nella inverosi-

mi le fauna ornamentale. Su per i pilastri, lungo le cornici, nell e

piene pareti corre u n in treccio di piegh evoli rame che m ettono a

foglie acc ar toccia te o distese, a frutti, a fiori ch ius i od aperti, a

musi di m ostri sbadiglia nti » (G. Giacosa). L'atrio del pian ter-
reno è ornat o di aff r esch i inquadrati nelle lunette degli archi: il

cor po di guar dia, l'osteri a, la bottega del beccaio, la vendita delle

fr utta e degli erbaggi, le botteghe del sar to e dello speziale sono

scene piene di colo re e di movimento, docu m ent i preziosi della
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vita comu ne quattrocentesca. Anc he negli appartamenti dei p iani

su periori Gi orgio di Ch all an t volle che le pareti fossero coper te
di pitture, di arab eschi, fiori , fo glie, rami, che i soffitt i a cassettoni

fo ssero or na ti d i ste m m i e di rosoni, sì da rallegrare gli occhi d egl i

abitatori. Il caste llo d'Isso gn e fu r est aurato a cura di Vittori o
Avondo che lo aveva acquistato nel 1872 ; poi .nel 1907 lo don ò

all o Sta to .

.'

F e n i s



FENIS

La via di Aosta permette successivamente di ammirare vari
castelli dei seco li XIII e XIV: quello ruinato di Montjovet, già
proprie tà dei signori di Challant, ma ch e mostra ancora il toro
rio ne, la cin ta merlata, i bastioni; qu ello di Chiitillon, proprietà
ed abitazione dei Passerin d'Entrèves, e poi quelli di Usscl, di
Cly, di Nus ...

Da Nus breve è la via che porta al castello di Fénis. Fu
costru ito anche questo da un Challant: Aimone di Challant,
ne l 1350; Alf redo d'Andrade nel ]895 lo acquistò per re staurarlo

amorevolmente e p oi lo cedette allo Stato. Esteriormente appare
formidabile castello : varie sono le torri, le une quadrate e tozze,
le altre rotonde e sottili, tutte merlate ed imbertescate. Ma nel
cor tile tt o triangolare vi è il ricordo della dolce vita intima a cui

il castello era dest inato : due ordini di ballatoi girano attorno al
cor t ile e dànno accesso alle stanze; le balaustre di legno tornito
sono ancora intatte ; sui loggiati si susseguono teorie di santi e
di filo sofi disegn at e con arte e colorite con vivaci colori; ogni
figura reca un ca rtello con scritte in versi, massime morali e
sociali, gravi ed ironiche. Cortile, scalea e loggiati sono stati ripro­
dotti n el cas te llo m edi evale costrutto a Torino per l'Esposizione
Nazionale del 1884.

AOSTA

Dopo Qu art, il cu i castello risale al secolo xn, ma che mostra

non po che r icos truzioni e restauri, si giunge ad Aosta. ,

Nonostante gli ampliamenti medievali e moderni, la città ap ­
pare ancora oggi nella sua fisionomia di città romana, « di cesaree
mura ammantellata ». Fu fo ndata sotto il governo di Augusto nel­
l'anno 25 a. C. dal legat o Terenzio Varrone per tenere a freno la

po polazione valligiana dei Salassi, recen temente sottomessi. Augu­
sta Praetoria fu fondata dove il Bu th ier che scende dal Gran San
Bernar do si gett a n ella Dora, pcr ciò detta Baltea, discendente
dal Piccolo San Bernar do ; il piano de lla confluenza, largo circa
Un chil ome tro e mezzo, qui solo permetteva la fondazione della
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colon ia, in lo calità ricca di p ascoli e di campi; ma di qui anc he

er a facile sorvegl iar e le due vie ch e portavano all'A lpis Graia

(P iccolo S. B ernardo) ed all 'Alpis Poeni na (Gr an S. Be .nar do).

Si giu nge alla città dopo aver attraversato il Buthier su ponte

m oderno ; a p oca dist anza , su un canaletto, si passa su l Po nt de

Pi erre che è il P onte r omano costrui to nell'età au gu st ea sul Bu­

thier, ma dal torrente d isertat o nel secolo xv dopo una "rande
. . o

all uv io ne. L'arco, m isu rante ben m. 17 di l uce, è attualmente sem i.
in te r r a to, ma pur mostra l a su a potenza.

A circ a 200 m. si p r esenta l'arco trion fal e in onore di Augusto.

E' il più antico monumento d 'Aost a e di tutto il Piemonte, prece·

dendo anche l'arco di Sus a che fu cr ett o da Corio nell ' anno 9 a. C.
L 'iscrizione dedicatoria dell' a rco d i Ao sta no n esiste più; sco m­

parso è pure l'attico . L'arco p robabilmente doveva ricordare la

vi tt or ia su i Salassi. E ' format o da un'arcat a di m. 8,89 , al di sopra

della corn ice del basamento; l'altezza sott o la chiave di volta è
di m. 11 ,50. E ' adorno di di eci colo n ne corinzie, mentre la tra­

beazione è dorica. Negli intercolumni delle due fron ti r imangono

le nicchie in cu i eran o incastrati i tr ofei. L'arco, per l'armonia

delle masse, per la sveltezza cd eleganza no n prive di una cer ta

grazia, riesce ver amente imponente c sole nne . L'arco ci appare'

ogg i assai vicino a quello che dovette essere in antico, grazie agli

amoros i rest auri com piu ti dal p rofessor Ernesto Schiaparelli.

Nel secolo XVIII all'attico era sta to sos titu ito un grosso cum ulo

di ciott oli, frammenti laterizi c ca lce ricoperti da la stre di ardesia

si da formare un tetto a quattro sp ioven t i. Altri r est auri era no

pure stat i fatti , rifacendo capitelli, architravi, fregi, cornic i, ma

in modo da snaturare le lince. Lo Schiaparclli con i restauri ini­

·zia ti n el 1912 salvò l'arco da im m inente rovina.

Su l trave che attr aversa l'arco vi è u n crocefisso intagliato in

legno: vi fu collo~ato pare n el secolo xv cd è ch iam ato dalla popo­

laz ione il Sain t V oult,
Co·n tinu an do la via, a 300 m. , si giun ge fina lmente alla Porta

Pra etoria; en tr at a n ella ci ttà. L a vi a Umberto I con la su a conti­

nua zione, ch ia m ata successivamente Du Tillier c Aubert, rappre­

se nta il Decumanus maximus e p ortava alla Parta Decumana di

Oves t, che è p erò scom parsa n ell' et à n apol eoniea. La Po rta Pr ae­

toria è invece conservata d iscr et amente nei su oi corpi principali.
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E' com posta di un doppio ordine di arc h i, corr isp on denti, rin­
ser ran ti una piazza d'armi di circa 370 m q. e preci samente di
m. 31,40 di lunghezza e di m. 11,87 di largh ezza. L'ordine interno
è di m. 3,45 di spess ore, quello esterno di m. 4,53. Ogni ordine
ha tr e porte, di cu i la centrule riservata ai veicoli è larga m. 7,

Aosla : Porla Pre lo ria .

le laterali, per i pedoni, m. 2,60. La base pe rò è interrata di
m. 2,60. L'ornamentazione, salvo qualche fregio, è scom p arsa.

[cll' ct à medievale la Porta Praetoria fu t rasfo rm ata in for­
tezza dagli cudatori di Quart. Vi si accumularono una cappella c
varie ca upole. Merito dello Schiaparelli è l' avere abbattuto le
casupole e le varie aggiunte. R iapp arvero così gli avanzi del COI'·

ridoio di dife a ch e girava attorno alla piazza d'armi; riappar­
vero pure gli ava nzi della torre frontale meridion al e, mentre la
ba se se tt entr ion ale era stata con servata ed util izzata nel medioevo.
Dove fu possib ile, si è cercato di giungere al piano antico.
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La zona a de stra di Via S. An selmo ch e unisce l'arco d'Augusto
alla Porta Praetoria rappresenta un ampliamento medievale di
grande importanza: il quartiere di Sant'Orso. Alla piazzetta di
San t'Orso si arriva da via S. An selmo per Via Sant'Orso; sull a
piazzetta, dominata da un ti glio gigan tesc o più volte secolare ,
troviamo la chiesa di Sant'Orso, il cam panile, il ch iostro, il Prìo­
rato : com pless iva me nte formano un cen tro mirabile di vita reli­
giosa medievale.

Secondo la leggenda local e, la ch ies a sare bbe stata fondata dal
monaco scozzese Sant'Orso nel secolo VI. In realtà la chiesa della
Coll egiata è probabilmente del secolo x, dell'epoca del vescovo
Anse lmo ; però att ua lme nte di qu esta costruzione rimane solo la
crip ta e la p arte super iore dell e pareti della navata maggiore.
L'edificio fu infatti com ple tame n te rifatto alla fin e del secolo XV,

per cura del ma gnifi co Giorgio di Challant che vi fu priore com­
mendatario dal 1468 al 1508. La fa ceiata ha portale con altissima
cups ide e pinnacoletti terminali; al fianco de stro è addossato il
ch iostro, il fian co sinistro è na scosto da costruzioni più tarde.
L'interno è a tre navate con piloni quadrangolari ed archi a tutto
sesto. Il coro e l' absid e sono rialza ti sopra la cr ip ta; la volta è a
costolon i nella na vata ce n tr ale, a h otte nell e na vatell e. La eripta
è a tre ab sidi e einque n avat e, con volta a crociera.

Nella navat a ma ggiore, nel sott otetto, fra le volte attuali dell a
na vata e l'antico tetto a capriate vi sono interessanti resti dell'an­
tica rlecorazione dell'ed ificio: scene evangelich e d'arte romanica
del sec. XI con accenti bizant ineggianti. [egli archi dell e volte ed
in alt r i punti abbia mo affre sch i di arte franco-valdostana del se­
colo xv. Bell e le vetrate dell' ah side con ste mm a dei Challant.

Il coro è ornato di due ordi n i di stalli intagliati in legno della
fine del sec. xv: riv el an o deli cat ezza e gus to nella com posizione,
eleganza e finezza nell a esecuzione. Ogni st allo è ornato di figure
di aposto li e santi, in cornici di fregi e di gh ir lande . Mostri biz­
zarri appaion o nei br accial i ; sopra gli sta lli corre una corniee
con festoni ogiva li e tr afori. L'au to re è tal e Jenin BrayI.

Il te oro dell a Collegia ta è r icco di oggetti preziosi. Le reliquie
di Sant'Orso nell 'altare ma ggiore sono in una cassetta del se·
colo XIV (ar te local e); altri r cl iquiari ed ogge tti liturgici di varia
età sono nella sagrestia del coro.
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tt iguo alla ch iesa è il ch iostro. La primitiva cos t ru zione è
dci eco lo XII e ne riman gono le co lo nne ed i ca p ite ll i d'arte roma­
nica : scolpi ti co n orna t i vari, stor ie del Vecchio e del TU O VO T e-

Pr lorat o di Sant' O rso .

stamen to, fiuu rc d i profeti e d'apostoli , co n scr itte relative al sog ­

get to , L'esccu aione è rozza, ma vi è va r ie tà e grazia. II ch ios tro si

presenta in fo rma rettan gol are, con archi su colonne sce m p ic od

ah b ina te , co per to co n vo lt e a costo lon i c, in un lato, a crocie r a.
Fu ri n nova to d a G iorgio di Cha lla n t alla fine del sec olo xv.
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Il cam p an ile della ch iesa, a poch i p assi d i d ist an za, ha m . 'l6

d i altez za c m . 8,30 di lat o. E ' di stile lombard o ; fu costruito nel

secolo XII almeno nella p arte infer iore, format a (li enorm i massi

squ adr ati, forse provenienti dall e cos tr u zioni romune ; del RC'

colo XIII n ella parte su peri ore . Le cam p ane sono del se colo XVI.

Uscen do dal ch iostro si h a d i fianco iI P ri ornto di Sa nt'Orso.

E ' un ed ificio costr u i to (la GiOl'gio di Cha llan t verso il 1486-96
perchè fosse sede dci Prio r i : è a t re co rp i, a due p iani , con p ortico

su un lat o . Fra il corpo m aggiore cd il mediano il Challan t cost ruì

un'alta torre po li gonale con piramide terminale: probabilmente

la torre con t inu ò il di segn o di un vecc h io battist ero. Le tre fa c­

ciate sono decorat e di o rnamen ti in cott o ; le finest re sono circ on­

da te d i cornic i con fo glia m i e figu r-in e graziose. Largh e Iascie d i

gh ir lande int recciate di vidono ogni fa ccia ta in com p ar tim cnti

simmetr ici.
L 'interno del Priorat o è degn o di essere vis to : una sa la a volta

è ornata con scult u re in legno sim il i a quelle della Coll eg ia ta c
la ca p pella è orna ta d i nfl'resehi n otcvoli : v i è rit ratto Gi or gio di

Ch allan t, il fondat ore d el Prio rat o in ginocch io davanti all a

Verg ine .

La sci ando questo m irabilc nucleo di costru zion i reli gio se mc­

di evali, si ritorna ai monument i roma n i. Co nt inu ando la via Sa n­

t 'Orso si ra ggiunge l'ang olo . E . delle mura romane dove sor ge

la tOITC dcI Baliaggio o (lcll e Pri gioni. E ' to rre mcd icval e erett a

ncl secolo XII dall a fa mi glia dc P a la is ; nel secolo XIII P ietro II
d i Savoia la Ieee sede del suo gove rna tore o balivo ;' l'i i i , tard i
se r vì d i prigione.

Non lontani sono i resti dell 'A nfitea tro, nel giard ino dci con­

ven to di San ta Ca ter ina . Sono otto a rca te della fa cci a ta este rn a, di

m.2 di a pertura, con co lon ne di ma rmo gr ig io c ca p itell i d'ordine

dorico . La fa cciata doveva avere 60 arcate : nell' asse m aggiore

m isurava m. 86, m. 76 nell'asse minore. i ca lcola po tessero se de re
20.000 spe tt ator i.

Att igue quasi sono le rovi ne de l T eatro, a cu i appart iene un

imponente tratto di muro pcr imctra lc a lto 22 m. , con finestre d i
varia apertura di sp oste su quatt ro p iani. L 'esp lo razion e del T ca­

t ro , con tenu to n el lo stess o conven to delle suore di Sa nta Ca ter ina

è ancora da fare. La sce n a trovasi nella p arte se tten tr ion a le c corre
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da E. ad W. parallelamente al De cumanus. Già si sono abbattute

casupole moderne che deturpavano parte della costruzione c si

è incominciato il lavoro di consolidamento degli arconi.

P cr la via del Teatro Romano si giunge al ccn tro : la piazza

Carlo Alberto o del Mercato, cen tro dclla ci tt à moderna ; vi è il

Palazzo del Municipio (sec . XIX). La Rue des Etats di fianco al

Palazzo di Giustizia porta al Vescovado ed alla Cattedrale.

La Cattedrale è una costruzione di epoche diverse, La fa c­

eiata è moderna, ma racchiude nel gr ande arco una decorazione

di stucc h i, terrecotte, affreschi, opera del periodo 1520-30. Il

cor po p rincipale della chiesa è del secolo XII ed aveva un tran­

setto molto svilu p p ato e tre ab sidi; nel secolo xv la chiesa acquistò

l'asp etto attuale: la nave maggiore, il coro e l'abside furono

coper ti di voltc a costoloni, poi si addossarono alle navate minori

cap pelle e sagrestie.

II campanile di destra è forse del secolo XII, come pure I~

cr ip ta ; il campanile di sin istra è del secolo XVII. Gli stalli del

coro, intagliati nel legno, sono della secon da m età del secolo XV,

mentre di poco più recenti sono le vetrate dipinte dell'abside e

del coro.

Fra le di verse tombe m edievali, degna di attenzione è quella
che si trova nell'absid e a sinistr a dell'altare; vi riposa Tomaso II
di Savoia, signore del Pi emonte, morto in Ao sta nel 1253. La
tomba è però della seconda m età del sec olo XIV, per cura di

Amede o VI (il Cont e Verde).
II ch ios tro della Cattedrale con t iguo alla navata se ttentr ionale

fu cost rui to fr a il 1462 ed il 1460: di pianta quadrata, ad arcate

con pi lastri a fa scio; i ca p itcll i so no ornati di fogliami , di figure.
di iscrizioni ri cordanti i cano nic i che attesero ai lavori, [el 1860

si sacri ficò purtroppo un lato del ch iost ro pcr edificare una cap­

pella. Degni di rilievo diversi sarc ofagi : notevoli quelli di Boni­
facio e di Francesco di Challant (sec. xv).

Il tesoro della Cattedrale è ri cchissimo di oggetti d'arte di

grande valore artisti co e stor ico : i r eliquiari conte nent i le r eliquic
di S. Grato e di S. Giocondo, il Dittico eb urneo del 406 raffigurante

l'imperatore Onorio, poi rcliquiari, ogg etti liturgici, paramenti sa­
cri, messali e cor ali miniati, ecc.
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Aosta: Torre del Lebbroso.



Da llu piazza de lla Cattedrale si accede al Foro Romano nel

cuore della citt à . Aveva un'area di mq. 5360 circa; un cr ip to­

por tico a doppia na vata lo sch iu deva da tre lati . [egl i ultimi anni
è stato comp le tamen te liberato dalle can tine delle sopr asta nt i case.

Davanti al cr ip topo r tico vi era un ampio sp azio libero da ed i fici,

ch e fu ora ri eondotto al piano an tic o. Si è scope r to nei lavori il
fian co orientale del podio di un tempio che non ancora si può

scop r ire per l' esistenza di una casa.

Dal Foro si p assa a Piace R oncas, così detta dal Palazzo dci
baroni Ronca s (sec. XVII ) in cui vi è la Pref etturn. La Piazza COI'·

r isp on de all a Porta principalis sini stra da cu i partiva la via per

l'Al p i P ennine, il Gran San Bernardo. E ' sta to possibile rintrac­

ciare la po sizione preci sa della P orta e d elle torri . Da place Ho n­

cas si può per l'Avenlle Tour nell ve segu ire le mura romane verso

occidente. All 'a ngolo nord-ovest della cin ta romana si trova, su basi

romane, la torre medievale fletta Tour nell ve ; poi, co nt inu an do,
si fian cheggiano le mura nel la to occidentale in cu i si apriva la

scom p ars a P orta Decumana per la via dell'Alpis Gl'a ia . Su questo

lato si trova una torre romana trasformat a nel :Med ioevo in forti ­

lizio e da più di un seco lo ch iam ata la Torre del Lebb roso, p erch è

dal 1773 al 1803 vi ah itò qu el lchhroso ch e fu immortalato da
Sa ver io De :Maistre nel suo fam oso ra cconto Le Lépreu x d e [a

Cit é d' A oste. Co n tinuan do verso su d si ha occa sione di com p iacersi
delle cu re r-i volte d all o Schi ap a rell i per conservare la cin ta ro­
man a. ~hlra , torri, port e fu ron o libcrute d alle cos truzion i appog­

gia tev i e si provocò il divi et o di appoggiarvi ed i fici nuovi.

Le mura ro mane di Ao sta cos ti tu iscono un perimetro retta n-,
gola re d i m. 2592: il lato lungo è d i m. 724, il lato cor to è d i

m. 572. Le mura sono a lte sino a l parap etto m. 5,50 ; il p ar apetto

è di m. 1,80 . Rafforzavan o le mura circ a venti toni oll agonal i in
mura tu ra, d istanti l'una da ll 'a ltra m. 13. Tel medioevo le torri

scom p ar vero qu asi tutte . Ne lle mura è scom parso pure il ri vest i­

mento es te r no, salvo qualche traccia, d i regolar i massi sq u ad ra ti

di tufo a lp ino: rim ane di soli to il nucleo d i ciott oli e di schegge
di pi et re tenut i in sieme da a bbo ndan te ca lce . Su l lat o su d prima

di giungere alla stuzio rre si trova il ca stello detto d i Bramajam ,
costru ito nel sec olo XII dai Chall an t quali viscont i di Ao sta . [n

prossimità d i d etta to rre, il D'Andrade n el 1893 r itrovò le b asi
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d Ila Porta Principalis dextera a 3 m. di profondità. I n quell'o c­

casione fu ri n traccia ta la famosa iserizione dedicata ad Augusto ,

ncll ' an no 22 a. C., dai Salassi che avevano partecipato alla fon da­

zio ne di A ugus ta Pra etoria, P oco dopo si giu n ge alla torre del
Pailleron, prcsso il gia rdi no puhhlico : è un bell'esemplare di tor re

romana.
el giard ino puhhlico, i monumen ti a Vi ttorio Emanuele II e

ad mhert o I att est ano la devozione e la fed eltà dell a p opolazion e

pcr la dinasti a snhau da che dal 1024 domina in Ao sta. Sotto il

Govemo sahaudo lc pop olazioni lo cali vid ero scm pre ri sp ettatc le
autonomie religiose e feudali. I du chi di Savoia non eb bero m ai

in Aos ta nè eas tc llo nè pal azzo: quando vi venivano per ri cevere

gli omaggi cd am m in istr are sole nneme nte la gius tizia, prendevano

dimora nella casa del vescovo.
I EO ARCHEOLOGICO. E ' stato fondato pochi an ni fa per uni­

ficare le varie raccolte di oggetti antich i, preistorici e r oman i, in
pecìe spars i presso var i en ti. Si trova presso il Prior ato di Sun­

t'Orso ed è già degno di esse re visitato attentamente.

RITOR O P ER L VIA IVREA-CASTELLAMO TE

La via fian ch eggia ad oriente le alt u re della morena later al e

d i Iv r ea: su di un poggio sp icca sp le nd ido iI ca stello di P avone,
dci secolo XIV-Xv , già apparten ente ai vescovi di Ivrea, ora, dopo

lungo eclisse, restaurnto e; rinnovato dal D'Andrade. Si in trave­

don o su varie alt u re viIlaggi c caste ll i arduinici e Stramh incl lo,
. Martino, Ba ir o.

i tocca Castellamonte, ritornato attivo centro della vecc hia

ìud us u-ia dell e ce ramiche. Su in alt o domina iI castello dei Conti.

Ad occidcnt sbocca davant i a Castellamonte la va lle dell'Orco

famoso an cora nel Mediocvo pe r le sue sabb ie aurifere. A po ca

di stanza , n Ila va lle dcll ' l' CO, vi è Cuorg nè, ri cca di ricordi ardui ­

ni ci. Bell c lc case med ievali d iscretamente conservate.

La via tocca Ozegna del cui cas tel lo si conse rv ano resti su per b i.
A poca di st an za, ve rso or ien te, app are il caste llo ducale di Agliè,

l'antico romano A lladi um, il cu i cas te llo già dei Conti di Ma sino,

pa s ò n el secolo XvIII in proprictà della Casa Sabauda, R innovat o

cd abbellito dall'architetto Birngo di Borgaro, autore dell a impo­

nente fa cciata, nel secolo XVIII di ventò viIla dei Savoia-Chìablese
e poi dci Sa voia-Cenova.
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Si giunge quindi a Rivarolo, cen tro vivace ncl Medioevo, appar­

tenente ai Conti di San Martino di Agliè che vi costrusscro il
castello di Malgrà (sec . XIV-XV). Il Medioevo è ri cordato ancora dal

bel campanile del sec. XIII c da varie case del secolo xv. A breve

di stanza vi è il caste llo di Favria, dci Conti di Valpcrga , ora rimo­
dernato, ma ancora pieno di ri cordi suggcstiv i. Ad Oglianico note­

vole la Torre del Ricetto c poi i ruderi della ch ies a dcllo Spirito

Santo.

La via la scia ad oriente S. Benigno di Fruttuaria, abbazia co­
stru ita al principio dcI sec olo XI c rifugio di rc Arduino. I rcsti

medievali sono po chi: il cam pan ile del sec . XI c la torre medievale

appartenente alla cin ta . I resti dell' ahhazia sono diventati ora un
grandioso stab il imcnto salcs iano (Is titu to d 'arti c mcstieri).

Il villaggio di Lombardore ri corda un castru m. longobardorum
ora scom p arso; Lcyni offrc Ic rovine dcI cas te llo dci Provana di

Leyni, c della cinta medievale. Di Lcyni er a nativo il Fcrrero, uno

dei cap i del movimento ri voluzionario pi emontese dcI 1821: un

monumento lo ri corda sull a piazza del paese.

Si ri entra in Torino attraversando la Stura: su ll a collina oltre

Superga l'occhio è attratto dal Faro della Vittoria su ll a vetta

della Maddalena.

FRAl\CESCO COGN ASSO
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ENTE AUTONOMO PER LA
MOSTRA PERMANENTE
NAZIONALE DELLA MODA

VIA ALFIERI, 5 - TORINO - (Palazzo Lascaris)
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MOSTRE ANNUALI
CONVEGNI TECNICI - CARTELLA COLORI
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Cris,,,Ui SECURIT la vettura del silenzio e dell 'eleganza



HOTELMEUBLÉ ASTORIA

AI centro di Torino

SJ metri dalla Stazione di Porta Nuova

tutte le comodità

radio e telefono negli appartamenti

bar americano

autorimessa

VIA XX SETTEMBRE, 4 - TORINO - Teler. 50653-50654

PALACI
TURIN

•

C a Na fii 1,,01,1It1 fuoflill e

11 " ' tI , 01' IICNNfI

TORINO
PORTA NUOVA



CAFFE' RISTORANTE MILANO
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•
SERVIZ I DI PRIMO ORDINE

PREZZI FISSI ED ALLA CARTA

PREZZI SPECIALI

PER BANCHETTI

PRANZO SPECIALE

A PREZZO FISSO LI RE 9
•••

TUTTE LE SERE
TRATTENIMENTI DANZANTI



RISTORAN T E

"L A LANTE·RNA"
SOCIE TÀ A N O NIMA

TORINO
CORSO RE UMBERTO, 19

TELEFONO N. 53 .96 8

GRANDE ALB ERGO FI O R11IIIll..II" MEU BIÉ
R IS TORANTE I""lIlIIIIIIA
Telefoni : ALBERGO 40.852 - 40.853 · RISTORANTE 40.854

TORINO

••••••
RIMESSO

A NUOVO

•
GRANDE

SALONE

PER PRAN ZI

E PER

ESPOSIZIONI

V I A PI ETRO M I C C A, 22 (Piazza Solferino) ••••••

llH e t Or a Il t e

San <Biorgio
16o ro o f1D ebio e\'fi le

Bp erto tutto l'a n n o
IProprietario 1!.. <Ballo iI or in o



AUTOSERVIZIO PANORAMICO
SERALE INTORNO A TORINO
con eleganti vettùre belvedere F.lli GALLO & C.

Via S. Secondo, 49 - TORINO - Telef . 45.313

Tutte le sere alle o re 21 precise da G iug no a Settembre.
(escluso alla Dome nica)

Partenza e ar riv o Piazza Castello - di fro nte Tor re li ttor ia

INTIN ERARI SEMPRE DIVERSI PER LA VISITA ALLA COLLINA
LAGHI - CASTELLI - ABBAZZIE ecc. INTORNO A TORINO

Prezzo L. 6 - AI Martedì e Sabato G ita ai Laghi L. 8

•
TORINESII! fORESTIERI!! ! visitate alla sera i dinto rni
di Torino ; godret e panorami incantevoli visioni splendide

Chiedere programma dettagliato gratuito alle principal i Agen zie di Viaggi o
ed al C o m i t a t o Ma n ifesta z i o n i T or i ne s i

ALBERGO RISTORANTE

"SAVOIA"
Propr i e t ario E. G A L L O

TORINO
1-,""':; " IJI ·I.~ ::II

/1""11 1.,,1 "11,, ('''''1"

V ia M el c h i o r Gio ia 2
Co rs o V itt or io Em an. 66
vici no S t azione P. N . Iato arrivi

Te lefono 4 I .... 8 3

TORINO
a PORTA SUSA

PREFERITE

VIA C[R NAIA, 42
HLHONO 45.047

GARA G E

W Camer a da 1 pe rson a minimo L. 10,00
u; J J 1 J massimo J 12 ,50
u.. Pensione co mplela . . . . J 25,00

~ Pren zi e pre zzo rosso

<t N.B. . Su dett i prezzi è compreso

HÒ°j'tCNDUPA~T:R'TA
CASA DOTATA DI OGN I CON FORTO MO DERN O



hotel •sitea
200 l et t i

modernissimo

prezz i moderati

torino
via carlo alberto 23

te l e fo ni 41.844 - 46 .147

=====~II
G R AN DE ALBERGO

LIGURE
con tutti i confarli moderni
con annesso grande Caffè Concerto

Dir e~io ne Genera le G. B AGLIONE

I RISTORANTE I

ALBERGO GINEVRA
Via Lagr an ge, 39 bis - T ORI ~O - (Staz. Porta Nuova) I

A cqua corrente calda e fredda

Buona cucina - P r e z z i 111 i t i

H 6 T E L
GRAN

GARAGE
MOGOL

Prapr. NICOLA VERSINO

TORINO P. N. - Tele]. 51.283 • 40.287 ·52.095

CASA COMt'IERCI ALE E FAMIGLIARE
SCELTA CUCI A· O GNI COMFORT. PREZZ I MO DICI

GARAGE STAZIO E SERVIZIO



ALB ERGO- RISTORANTE

CAMPO DI MARTE
Via XX Settembre 7 - TORINO - Telefono 45 .361
vic ino alla Staz io ne Centrale P. N . - F.lli BOTTINEL LI prop r.

Rimoderna to - 72 camere con acqua corren te, calda e fredda­
Riscaldamento termosifon i e Bagni - Ristorante a prezz o fisso e alla
carta - C amere da L. 9 in più · Pensio ne co n camera da L. 25 in più

M edesima casa GRANDE RISTORANTE BOEUF A LA MODE
Nizza Marittima

filbergo Ristorante

"Caverna j)anfesca
Gorino

Via l'lizza, 5

[ e/e/ofl; 6 1.116 e 61.176
fa 50 metri da lla Staz ioni! P .N . lat o pa ,tell zt! )

•
ELEGANTE RITROVO NOTTURNO

Cucina modernissima Tripler
con Rosticceria . .. Servizio

inappuntabile .. . Vini italiani e Esteri

Proprietari : D E PA 1'11 S & R I 1'1 A L D O

ALBERGO
RISTORANTE

cucco
CORSO CASALE, 89

Tram 21 • 22 - 3

Telefono 22.750

TORINO

•
Ristorante rinomato
Scelto servizio

alla carta
J>re~~i modici

Ad un m inuto da lla Staz ione P. N.

ALBERGO RISTORANTE

ORIENTE
Via Lagrange N. 43 - TORI NO - Te lefono N. 42.139

Camere da L. lO .a L . 24

Pranzi a pre zzo f is so a L . 8 a L. lO, frutta e vino compreso

Ot t i ma c u c i na-Gra n Serv i z io alla carta



TO RI N O PORTA NUOVA - di fronte alla Stazione

GRAND
HOTEL ROMA &ROCCA

CAVOUR
Tel e lono 42 .328

Primo ord ine - Acqua corren te calda e fredda in tutte le camere

In estate: Grand Hotel C E R ES O L E R EA L E
A m m . C ER M U S C H I

HOTEL DOCK
E MILANO

T o l' I n o P o r ' _ sa. ...

T e l . t o D o 43 18 7 · 48 .6 03

lR II§TO lR

o.I' &~ • . Pr • • • DI o Il l c I

.fIlbergo

3Jogana
TORINO ( 10 9 )
Via Corte d'Appello, 4

Te lefono N. 51.963

'R.isforanfe

Veccqia
2)i fianco al palazzo }lfuni­
cipale - fluto bus alla Sta­
zione p .}f. - Press! moòici
Sconto speciale alle comitive



,.

HOTEL
D O RA

IVREA

CLAVIERES
metri 1800 s. m.

••••

"AI passero
pellegrino"

•
filbergo Ristorante

j]ar . pasticceria

ALBERGO CAFFÈ
RISTORANTE NAZIONALE

de lla

Vedo CROTTA Ferdinando

IV REA
di fron te ai g iard ini
Staz io ne Fer rov iar ia

Telef. N. 2. 5 8

•

pranzo completo, vino
e servizio compreso

L. 10,5 O

SERVIZIO INAPPUNTABILE

ALDeRc.o
D'eUROPA

DE-JOANNES ANTON IO

RIVAROLO CAM. Corso Torino
C.P.E. Torino N. 67434 - Tel. N. 4

U

TUTT I I COMFORT
SCELTA CUCINA
SERVIZIO DI RISTORANTE

15 0 C OP ERTI CIRCA
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TELEFONO

ALDIRC.O
SOMMIILLIR

Aperto tutto l'anno - 80 letti - acqua
corrente calda e [redde in tutte le
camere - appartamenti con bagno ­
termosifone - bagni e docce . garage
- [o r t i riduzioni [u or i stagione

SERVIZIO DI RISTORANTE

TELEFONO 9
Pra n zo a prezzo fisso LIl nO
vino eservi zi o compreso • ,il



. .. . . la gioia
del buongusfaio .....

" L' MONP-RIN "

PANETTONE GIORDAHINO - ASTI
Telefono 1 8 O 2

CLAVIERES
m. 1800 s. m.

ALDIRe.O
RISTORANTI DIS

APERTO TUTTO L'ANNO

TUTTI I CONFORT

*
PROPRIETARIO BES
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